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TRATTATO 

DEL MONTE 

VESVVI O. 


e de’ fuoi Incendi . 

DI GIANBF.RNARDINO GIVLIANI 
Segretario del Popolo fidelifs. Napolitano. 

E ne ftaua NAPOLI , or- 
namento , e fplendore delle 
Città d’Europa, col jiio no- 
biliifimo Regno, in vna ame- 
nifiìma quiete , e tranquilli- 
tà, lietamente godendo del- 
la Giuftitia, dell’Abbondan- 
za > c della Pace , che sì 
auuenturofamentc partorite le haueua il buon_^ 
Goucrno di Don Emanuel di Zunica , e Fonlcc a , 
Conte di Monterey,e diFuentes; (Le quali eflen? 

A do 

i « 



/ 


Digitized by Google 



< v 


r 


Trk'ttato 


do il vero fondamento > e le’ ferme colonnè dell£ 
felicità de’ popoli, non iafciauano , che in ella piu 
altro fi defideraffe ; ) Quando ecco il nemico del 
. genere humano,inuido e della noftra gioia,e della 
gloria del magnanimo Viceré, confentendolo Id-i 
dio pc’noftri peccati, intorbidò il tutto, col cru- 
dele, e fiero incendio dei vicino V efuuio . Se pur 
dir non vogliamo, e forle meglio, che hauendo noi 
mai fempre meritato, e tuttauia meritando d'efle- 
re atterrati, & al niente ridotti dalla potente mano 
diDio,giuftamenteprouocato dalle nofire colpe, 
& allo'ncontro quello zeiantiflìmo Principe d’ha- 
uere ogni cofa prolpera,e bene auiienturata : hab- 
bia voluto quel gran Padre di milèricordia per- 
metter quello infortunio , per noi ridurre à peni- 
tenza, e per apparecchiare più largo campo , c più 
chiaro teltimonio alle rare, e pre giate virtù di Sua 
Eccellenza : perciòchc le cole prospere di nollra- 
no la felicità de gli huomini ; e le auuerfc faimo la 
virtù, e la grandezza loro manifclla : come nel cor- 
fo di quello altrettanto rozo , & in», ulto , quanto 
breue Trattato di funclla , e mifefabiie hilloria , fi 
vedrà edere à noi auucnuto,& allo Hello Signo- 
re .Nella cui humamiflima benignità, e lòtto il cui 
prudentiffìmo, e chrillianilfimo reggimento , han- 
no gli afflitti hodierni ritrouato migliore , e più fi- 
do,eficuroilricouero nelleloro neceflìtà, c mife- 
rie, che noi ritrouarono in Tito coloYo , che fotto 
il fuo Imperio patirono vna fomigliante dilgracia , 
come vedremo à fuo luogo : onde ne rimarrà Ia_, 
fama del prouido Vicere, per le fue opere magna- 
nime. 
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delVefuuio. 3 

Tiìme,c virtuofc, imprefla nella memoria de’pofte- 
ri eternamente » 

ERGESI di forma rifondo à fmifurata altezza, 
non più difcofto dalla gentil Partenope , che lo 
fpatio cfi otto, miglia, vaghiffimo , e ricchiffimo 
Monte , da noi comunemente di Somma > ma da 
gli antichi variamente appellato, fecondo afferma 
Abramo Ortelio , col teftimonio de’ più chiari 
Scrittori della veneranda antichità, nelle feguenti 
parole delia fua Sinonyma Geografica. Vefeuus 
qui quoque Maulus dici tur; Vib.fequejlr. ( vbi Sim- 
lerus Mctuius legit) Monte dì Soma badie nomi natur. 
Vesbius à Silio Italico di ci tur , item Besbius d Geòrgia 
Cedreno.V efuius quoque legit Carrio apttd Valer. Flac. 
& ita quoque legendum apud Stati um , & M artialem 
fuadet. I esbius per L,à Galeno e vocari lib. V. curatori* 
artisferibit Ambr. I eo. Sed Vefuuius ab optimi s auto - 
ribus appellatur . Vefu/ìus legitur apud Diodorum lib. 
IV. qui eum quoque Bhlegraum appellat . Ilche viene 
ancora confermato dalie autorità de* fudetti , 
d’altri varij Scrittori antichi , e moderni : le quali 
parimente di mano in mano, fecondo ci fi rappre- 
lenteranno Ieoccafioni,addurremo a’ loro luoghi, 
perfodisfationedel curiofo Lettore . Non è egli 
à niun altro congiunto; ma quali fuperbo Gigante 
de gli altri monti, par, ch’ei Ichifi d’hauer feco có- 
pagno alcuno. Da mezo giorno hàpertermine-^ 
l’antico Erculano,i Pompei, e’1 Mare; e nel fuo cir- 
cuito di fertiliffime campagne, quinci dall’Occi- 
dente , e da Settentrione Napolitane , e Nolane» 
quindi dall’Oriente Stabiane,e Nucerinc, adorno, 
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3 ’ Trattato ^ 

* la mifura comprende di'treota^e forfè anche più 
delle noftre miglia . Dal mezo in sù fallì egli bit 

• forcuto, mediante vna ampia , e lunga pianura , 
che Io diuide , la quale vi li fece da gl’incédi de* 
paffati fecoIi,effendo per lo innazi tutto’l Mon- 
te vnito ; dal cui piano à poggiar fopra le fue ci- 
me , poco men , che eguali in altezza , e IVna_* 

> vi e più diretta dell’altra, v’hà tanta diflìcultà,per 
la malagcuolezza delle fcolcefe rupi, che appe- 
na da’ più agili , e deliri animali ciò far fipuote. 
itintr. itala „ Egli ( fe creder vogliamo à Francefco Scotto , 
t* r ‘ h con le cui parole, dal Latino tradotte , feguire- 

3 , mo quella defcrittione) è delle fiamme Etnee 
3 , feguace, & imitatore} e da’ tremuoti, e da gl’in* 

3, cendi nato, la lor materia nelle più cupe vifcere 
3, dentro à fe lleffo nodrifce . La quale pófcia_. 

3, mentre nellofpatio di più anni»maturahdofi,ri- 
a, ceue vigore, e foprabbonda,vi fi accede fotter- 
3, ra da gli /piriti già commofli il fuoco, che romr 
3, pendo i ferragli del Monte , manda fuori, quali 
3, vomitando, le più interne vifcere della terra , e , 
3, con effe fallì, fiamme, fumi, e ceneri tato in alto, 

3, con sì grade ftrepito,e con tal forzale veemcn- 
3, za,che fembra à punto il Vefuuio allora, imitan- 
3, do 1 i guerra de’Giganti, veramente con armi di 
33 fiamme, e di fmifurate pietre , combatter con li 
3, Dei, tirare il Sole in terra , mutare in notte il 
giorno, e finalmétc coprire lo lleffo Cielo. Ap- 
3, pare manifello non pure dalle molte efperiéze, 

3, ma dalla tellimonianza ancora di Vetruuio , di 
V Strabone,e d’altri molti antichi autori, che fot-; 

to 
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dei V efauJò 

5 ' to quello Monte , e gli altri di quella riulera di 
33 mare? & anche fotto le Ifole vicine, lìano gran- . 

3, didimi, & ardétiflìmi fuochi di folfo, di bitume, 

■)> e d’allume, come lo palefano parimente i fuda- 
3 > toi , e le fontane fulfuree boglienti : e perciò 
„ quando egli fnprahbonda di fuochi, alcune voL- 
3, te li accende, & alcune altre luol muouere tre- 
3, muoti , e cagionare ftragi grandi . 

Vetruuio, per voler io autenticar quanto di- 
ce lo Scotto con le autorità de gli Scrittori 
métouati da lui, e d’altri, ch'egli tace, dice cosi. 

• Nonmwus etiam memoratur antiquitus creuiJpLj Lìb. *: 
ardores , & abundauijfefub Vefuuio monte , & mde 
euomuìjfe circa agros fiamma!, e S trabone . Hifce Gtogr»(.lì.i : 
locis incumbit mom V efuuius amcmijjìmis babì ta- 
tui agrii, excepto cacumine. Id magna ex parte pia - 
' nitiem habet ,jru£lum tiullum omninò ferentem , & 
cinerei in profpeftu hab?i, cauernafaq ; monftrat an- 
tra combufiii ex pet/is,vt color indicat-jvtpotè quas 
ignis abroferit , quare conictturii adequare plagam 
ijlam prioribui annii ardere folitam , & ignii ha- 
bere cr ater ai , refìinflam autem cejjdnte materia 
forte barn; fertilitatii,qu<£ circa locum e fi, caufam 
cjfe dixerii . 

3, Affai acconciamente adunque il tolgo chia- 
a, ma quello monte , Somma, come ancora così 
3, addimanda il Cartello , che a’ Tuoi piedi è fabri- 
3, cato , dalla fomma abbondanza, ch’egli produ- 
3, ce di generolìdìmi vini, e di buoniffimi frutti: 

3, pcrciòche per la maggior parte è egli coperto 
3, attorno attorno di belliffune vigne , a guifa de’ 
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6 Trattato > 

a, colli } c della vicina campagna . La cui cima è ri- 
3 , mafa nondimeno à memoria di qualunque té- 
33 po, età, & hiftoria, Tempre Iterile da’faffi abbru- 
3, ciati , e come dalle fiamme mangiata , e rofa_.. 

3, Nel mezo di quella cima fi vede vna gran vo- 
3, ragine aperta , ritonda come vna cauad'vn_» 

,, grande anfìteatro,Ia quale chiamano tazza da I- 
3 , Iaforma;& il Tuo fondo fi sà,che và a penetrare 
3, le vifcere della terra, mentre per quella via_» 

3, vfciua già con empito il fuoco . Gli orli della 
3, voragine,che và a punto abballandoli in forma > 

„ d’ Anfiteatro, fono fecondi per cagion della tcr- 
„ ra,e delle ceneri lparfeuifopra,e con abeti, c co 
„ altri alberi grandi verdeggiano, doue penetri 
3, del Sole il calore , e dalle pioggie del Cielo vé- 
„ gano irrigati: ma le parti di lotto, che come in_» 

3, fauci fi refiringono , lòno fiate da pezzi grolfif- 
3, fimi di rupi,e di fallì, anzi dalle traili, e da’tron- 
„ chi de’là giù alberi caduti impedite, e pocomcn 
3, che chiule . Però quelli impedimenti sì grandi, • 
„ foprabbondandolamateria interna del fuoco, 

„ à guifa di leggieri fafei di paglia , vengono age- 
„ uolmcnteda quella gagliarda forza di fumo, e 
3, di fiamme, con violenza cacciati, & alzati al 
8 , cielo . Egli è certo ancora, che’l fuoco s’apre_> 

„ quiui la firada non folo perla bocca della già 
„ detta voragine , ma per li baffi lati deli’iftdfo 
„ monte, e per altre parti ancora, fecódo taluolta 
„ la occafionc lo richiede. DalfhiftoriaRomana 
„ cauafi parimente , che ne tempi andati , oltre il 
„ cratere , ò diciamo bocca ordinaria ; hà egli 

hauuto 
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del Vefuriio. 7 

» hauuto altre vie , & altre vfeite alle fue fiamme. 
„ Imperoche hauendo Spartaco gladiatore co- 
rr minciato afufeitarein Campagna la guerra de* 
5, fuggitiui cantra i Romani , & occupato col fuo 
3 , efercito il monte Vefuuio, come per forte roc- 
« ca, prima, e ficura ftanza della guerra, effendo- 
„ ui pofeia attediato, ingannando egli aftutamen- 
>, te l’efercito de* Romani , fcampò dalfattedio in 
„ vn modo attai ttrauagante . Perehe con ligami, 
„ ò ritorte di viti, fede co* Tuoi compagni per k__, 
3 , fauci del cauo monte fino al fuo fondo , come 
„ racconta Lucio Floro breueinente , & vfeito 
„ pervna apertura occulta, rapi improuifamente 
3, gli alloggiamenti di Clodio Capitano di que’ 
3, eh’ erano all’affedio , che non .vi pcnlaua 
„ punto. 

Le parole di Floro fono quefte. Spartacus, 
Crixus , & Oenómaus ejjracìo Lentuli ludo , cutn^> 
feptuagmla aut amplius eiufdem fortuna ’viris eru- 
perunt Capuaferuifq ; ad vexillum,& ad auxilium 
uocatis , quum Jlatim decem amplius millia coijfent 
hominum, non modo ejfugijfe contenti, iam 'viridi ca- 
ri ctiam volebant . Prima ’velut ara •viris monsVe- 
fuuius placuit . Ibi cum etiam obfìderentur à Clodio 
Glabro , per fauces caui montis vitigineis delapfi 
vinculis ad imas eius defeendere r adice s ,& exitu 
inuio nihil tale opinantis ducis Jubito impetu ca- 
fra rapuere . Ilche rammemora parimente non 
pure Patercolo, cosi dicedo , Dùm Sertorianum 
bellum in Hifpania geritur, LXIIII.fugitiui è lu- 
do gladiatorio Capua fugientes, duce Spartaco > rap - 

tis 
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8 • Trattato- 

tis ex ea Vrbe gladi/s , primo Vefuuium montettC* 
petiere : ma anche Plutarco 3 il quale così fcriue 
u.cnff! uit* parlando de’ gladiatori fuggitiui . Offenderunt iti 
' itinere plauFlra , qua arma gladiatoria ad aliud op~ 
pidum portabant . Htec rapuerunt , armaueruntque 


Capua ipfos perfequebantur. Ibi armi s multis belli- 
ci s potiti , lati fumpferunt bac, ac gladiatoria, vtfae - 
da,& barbarica abiecere. Inde Clodius Prator con r 
tra hos ex Vrbe cum tribus millibus militum mijjiis 
eH . Obfidente ilio ferito s in monte , qui vnum babe- 
bat, afperumq', <& anguHum afcenfum,quem obfep - 
■ ferat flatione,coeteris partibus abruptas rupes, atque 

crepidities, frequenti autem labrufca erat in fuperci - 
Ho velli tus : ex ea pahnites, qui effe vfui pojlent , fe~ 
cueruntyfcalafq; complicauerunt validas,& longas : 
vt fupemè ex rupe fufpenfe pertineret ad planiciem « 
Hi s fine periculo defcenderunt,pr<eter vnum, qui ar~ 
morum caufa remanfìt . V bi defeenderunt , demifit 
e a , inde omnium pojìremus euafit ipfe quoque . . 
Oltre che viene ciò anche accennato da Ap- ■ 
piano Aleflandrino , e da Eutropio : de’ quali il 
uba. tiuìl. primo parlando del medesimo Spartaco , dice . 
bdiornm. Itaque pervim rcpuljis bis , qui cuHodia praerant 

fuga abijt : ac plerìfq; ex viatori bus hgnis, en/ìbufqi 
munitis in Vefubium montem afeendit . Et II fe~ 
Hift.RomA.e condo , Gladiatores enim feptuaginta & quatuor 
in btU. Sfnrt. Capua ludo Cn. Lentuli effralìo dijjugere , qui conti- 

nuò duci bus Crixo,& Tinomao Galli s, & Spartaco 

T brace 

t 


fe . Occupato autem firmo predio duces tres le ger e, 
quorum fuit Spartacus primus ex T brada ortus de 
genere pattorali . Fugauerunt primùm-eos , qui ex 
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del Vefuuio. 9 

Tbrace Vefuuiu montem occupauer ut :tntto che ame 
due tacciano il modo, có che Spartaco coTuoi co 
pagni vfei dai monte , ma ben fi raccontino la 
rotta, che da’fugitiui v’hebbero i Romaniche iui 
afsediati gli haueuano . Paolo Orofio, e Fi egulfo - 
dicono al tresì lo ftefso : Quegli con quelle , £htt LH.s.eaf^ 
continuò ducibus Chryfo,& Inotnao gallo ,<& Spartaco dt 
T brace, Vefuuium motitem occuparunt : e Quelli con 
le medefime parole. Lucullo itaq; & Caffo Coff, Tcm.iMb.t. 
Gladiatores LXI1 II. Capua à ludo Lu. Lentuli diffu- e *fr **• 
gerunt, qui contìnuo ducibus Crexo, & Inomao galli s, 

& Spartaco T brace Vefubium montem occuparunt. 

Però è da notare, che’l primo nomina il monte—/, 

Vefuuio, e’1 fecondo hora Vefubio , come fà Ap- 
piano allVlò de’ Longobardi , e de’ Goti ; i quali 
icriuono la V confonante pcrB:& hora Hebio, 
quali Vuebio, riuolta la doppia V in H, fecondo 
il collume de gli antichi. Qui parmi ancora non-» 
fuor dipropofito auuertire , che fe bene i noftri 
danno à tutto il monte il nome dvSomma ; tutta- 
uia,particolarizando,il di fuori chiamano Cilio,e 
quel di dentro , di donde vfciua il fuoco , dicono 
Veholo,quafi Vesbio; L’etimologia del cui nome 
altri vuole, che venga da’ Lesbij, i quali in efso 
monte habitarono , e farricchirono di quelle ge- 
nerofe viti, che’l nobililfimo, e celeberrimo vin_j 
Greco producono : altri da vn certo DucePclaf- 
go, della cui gente è proprio l’appellare il luogo 
dal nome del luo Signore:altri dai Gigàte Besbio, 
il quale fu fpento,e cacciato in giù in vna picciola 
Ifola del fuo nome, al modo, che dicono Tifeo,& 

B Ence- 
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i Q ^Trattato 

”EnceIado ftar chiufi fotte limili monti, vomitanti 
fuoco, e fiamme:. & altri finaiméte dall’antico no- 
me latino Vefuia,che vuol dir fauilla.Oltre che_j 
a’già detti nomi di Vefeuo,V cluuio,Vefubio, Be+ 
fubio, Vesbio, Besbio, Vcfuio, Lesbio, Se Hebio; 
vengono anche da’ feguenti autori a quello mon- 
te dati i nomi di Bebio > di Vefebio , e di Hesbio: 
ilche confermeremo breuemente con le loro, 
autorità 

Frcgulfo. Huius temporemons tìesbius in Campa- 
nia ardere cffW/. Suetonio Tranquillo . Flagrante 
V^ri/o.Giouanni Sifiiino. Per eos dies rejplenduit in 
monte Bebio ignis maximus. Plutarco negli opulco- 
li .Velati de Lcsbio monte . Galeno . Coniungitur illi 
(cioè al monte di Stabia, che ha deferitto prima ) 
in imo /ìnu alter collii non paruus,qucm r veteres Roma- 
ni mhiJlorijs,& quinunc.ddigentiores Junt,V efuuium 
nominant; celebre nunc, nouumq ; nomenVesbium e sì, 
omnibus hominibus notum propter ignem, qui ex terra 
fubmittitur: benché nel margine del tefto di. Gale- 
no fi auuertifce,<Jie ne gli altri efcmplari fi legge, , 
Besbius,ò pure Lesbius ejl . E Celio Uhodigino di- 
ce . Arbitror mendum ejse Galeni exemplarium,ac 
prò Lesbio V efuiurn fubjhtui o por ter e , &c. Sifi- 
iino già detto,. Eòque rnonsV efuius conflagrauit.. 
Diodo^o Siculo , doppod’iiauer detto chiamarli 
PhlegrcV, dice .Nunc V efuius appelljtur. Marnale 
Hic elì \vnpineis. vindis modo Vesuius.’vmbris.. 
Giorgio Cedreno. Besbius rnons in occ afu a uertice 
raptus. Stano.Vbi Vesbius e gerii iras, Silio Italico,. 
Zuomuit pajlos per Jkcula Vesbius jgnes . Valerio. 

Fiacco.. 
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Tfocco.Vtmagis Inarime magi* y vt mugitor anhelat Ar l en - ?• 
Vesbius.Eiempcrto. Saraceni* ad radice* monti* Be- npit. in inét 
Jubij re/ìdentibns. Di Vefubio,c Vefuuio già fe ne__> '£***' Ant ' 
fono addotte alcune autorità;altre iè ne adduco- 


no hora,come fono;Pomponio Mda.F efuuij mon- ne fu* orb. 
tis afpeBus. Marco Varrone. Et co in Apulia loca ca- l £ b * ’ 
li di or a y <& grauiora; & vbi Montanagvt in VefuuiOy de re t u(i. 
quòd leuwra,et ideo falubriora. Plinio Seniore. 3 c*p;y. 
pei haudproculfpeBante monte Vcfuuio,alluente uèrò 
Sarno amne.L’iìteffo. Ex iis minor Aulirò Uditur y c&- 

;• J „ . . de tener, vt- 

ferisq;ventis alitur } vt in V ejuuw monte > òurretinisq; tium . 
colli bus. Et anche, Surrentinis tamcn cjficacijjìrna te- 
Bis Vefuuio tenus.PÌ 'mio Iunìore. Nube* incertum-» . ^ [jb g 
intuentibus ex quo monte (V ef imi umfiifìe pojlea co- M d Taciturni 
gnitum eji) oriebatur . Colutnella. Earutn minor LiÌ3% 
vulgo notijjima quippe Campani# celeberrimo* Ve- 
fuuij colle s, Surrentinosq ; vejlit. Vetruuio. EJletiam e ep.*. 

genus pulueris,quod efficit naturali ter -re* admir abile*. 

Nafcitur inregionibus Bay ani * , d>“ inagrì* muniti - 

piorum, qua funt circa Vefuuium montem. Et altr« > 

fe ne addurranno appreffo in altre*occafioni. In_. 
quanto al nome di Vefeuo, infinite fono le autori- 
tà ; delle quali parte accennammo addfo,e parte 
poi, fecondo le opportunità de’luoghi, che haurè^ 
mo ad apportare , altre cofe trattando . V ergili o* 1# 

Et vicina Vefeuo ora iugo. Claiidiano. Rupi t ne T i- ub.i.de 
phita ceruix lnanmem 1 fraBàne iugi compage Ve- Pro f eT f‘ 
feui é Alcìoneus per Jlagna pedesTyrrbcna cucurritì 
Lucretio . Quali* apud Cumas locus efl, montemque Rty.ntìuul. 
V efeuumyOppleù calidisvbì fumant fontibus auBus. l,b ‘ 0, 
Statio.T ’ertiai am Soboles : procerum tibi nobile vul- 

B a gus, 
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pus, Crefcìt,& infimi folatur damna Vefeui . Valerio 
Fiacco . Sic vbi prorupti tonuit cura forte V efeui, 
PI ef peri<e letalis apex, vix dum ìgnea monterà > T orfit 
hjemsy tamque Aepas cinis induit vrbes . Suetonio.. 
Qufdam Jub ea fortuita^ trijiia acdderunt , vt con- 
Jìagratio VeJ'eui monti f in Capania.E poco appretta. 
Bona oppre forum in Vejeuo , quorum hàredes non ex - 
tubanti refi tut ioni affliti arum Ciuitatum attribuii - 
Biondo Fiauio .Vefeuum vero montem vttìum>agro- 
rumq;c altura ditiflìmum , nane appelLint Summum^y 
quod in confpctìu Neapolitanx Vrbi pofitus - Ò“ bine 
campi s y inde mari mai or e parte circumdatus videtur 
efe Summus. Ambrofìo Leon c-Namque V efeuus ab 
occafu verno ad hibernum ortum aliquantum proten- 
fus extatSoHno.Inter h<ec V efeuumflagrantis animt 
fpiritu vaporantem. V Qnt 2 .no. Mejflbusy&fummi cu- 
ratis ruraV efeui . Lo detto. Ecce venit Rejtna autt 
cuntlìfflma noftrdyE rifior illa quidem patns de clade 
V efeui . 11 medeSìmo. Ipfe etiam monte è fummo fucu, 
donaV efeuus .Etaltroue quello iftetto autore mol- 
te volte.Iacopo Sannazaro .Autvt terrifici fonitur, 
ignemque Vefeui. & Herculis ambufla fignabat ah 
arce V efeuus. E nell’Arca dia .Vegna Vefeuo, e fuoi 
dolor raccontici. Bernardino Rota. Adfit pampinea . _» 
redimitili vite V efeuus y Cui noua fumanti vertice^ 
fiamma micet. Et aitroue il medefimo , His & im~ 
plebo calatbum ligufìrisy Quem modo intexit Phòloè- 
V efeui Nata , & iniextum mihi mfit vtmoxvjim 
baberet. Et in quell’Egloga, in c ui narra aMelanto 
la trasformationc di Leucopetra^* 

L - v ■ Di 
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Dì cofiei,come vótfe Amore di Tato, 

Arfc Vefeuo, & arfe ancor Sebeto , 

Di Partenope figlio , e di Nettuno, 

E di Vulcano I altro, e di Refina-» ~ 

• Gabriele Altilio, Bacchia tenent qua rura Vefeui. otto. imi. 
Girolamo Borgia, Hicpinguja cult a Vefeui. An- ** 
tonio Sebaftiano Minturno . Cui pralina agri 
pulero uicina Vefeuo Nola per antiquo fubditur Im- 
perio. E ne deriuatiui, altri da V efuuio ha detto 
Vefuuino: altri Vefeuo, daH’ifteffo.'& altri Vef- 
* uio dal medefimo nome. Statio . Si vel fumante 
■ mina , ruElafent dites Vefuuina incendia Locros. 

Et altroue,Nonadeo V efuuinus apex, & flammea Ad cimi, 
diri Montis byems, trepidai exhaufìt ciuibus vrbes. vxor,m - 
L’ilteilò in vn’altro luogo, ìamq-, & fiere pio V e- Eflted m 
fuuina incendia cantu Menferat , &gemitum pa- tur». 

, trfs impendere damnis.Filippo Beroaldo. Ilio Ve- c»mm. su*t, 
fuuino incendiò, &c. P ontano, Laudante plaufu fi- ln Tiu - 
qui tur Vefuuina iuuentus. Siilo \izX\co. Mondina- Pomf * *' 
tur vèfeua tuga , atque in vertice fummo , Depafii 
fiammis fcopuli,fra clusque ruina Moni circum, 
atque Aetna fati! certantia faxa. ColumeIla,Fo«~ 
tibus , & Stabia celebra, & vefuia rura. E ’1 Pon- Chì ** 
tano , Ignibus vrebar tacitis , vt vefuia tupes. 

„ Se in quello tempo per li lati del monte (fìc- 
3 , gue lo Scotto) fi ritruouirro tra le vigne vie, 

33 Ò cane fotterranee , che conducano alla fua_# 

„ bocca, io noi sò. E ben vero, che ricorda Stefa- 
5 , no Pighio hauer egli nella cima intorno a que- 
3 1 Ita bocca- veduti vari j fpiragli , quali fimili alle' 

» tane delle volpi, eiàlanti vncontinuo calore; 
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•j, ne’ quali mettendo egli le mani, facilmente 
„ fentiua il calor,che ne vfciua,però leggiero, 

« fenza fumo, ò vapore^. 

li Pighio , fecondo racconta il medefimo 
Scotto, fendo di trentanni, andò per cagìonij 
de’ft udij, vagando per vari j luoghi deM’Italia.,, 
e non fi potè contenere , ch’egli da vicino non 
vedeffe Somigliante luogo di tante marauiglie,. 
benché affai alto, e molto difficultofo afaiirui- 
fi, /pendendo in ciò la fatica d 1 vn giorno intie- 
ro . Onde prefofi due compagni, camino quali • 
tuttò’l monte ; faiifopra la fua cimase calò iri__* 
quel baratro fin dou'egli non hebbe fimpedi- 
. mento dc’precipitij, e della ofeurità de’Juoghi. 

E parimente quefto monte circodato intor- 
no alle fue radici, da belli firme Cartella, e da_» 
Ville ameniflìme , come fono Santa Anaftafia, 
altrimente con corrotta voce;detta Santo Na- 
ftafo. Somma, Ottaiano, eBofco dalle parti 
mediterranee ; La Torre dell’Annuntiata, reli- 
quia de gli antichi Pompei , La Torre del Gre- 
co, vn tempo detta Erculano, Eraclea, e Torre 
. d’Ottaui, forfè a dinotar, ch’ella è diftante otto 
miglia da Napoli, Portici, Refina, S. Giorgio a 
Cremano, così detto,a cremando^ le fiame,che 
.altre volte il confumarono dell'irteffo monte, 
_S.Sebaftiano,Trocchia,da Paolo Diacono ap- 
pellata, LocotrocuU , PoIIena, Malfa, Barra, San 
Giouanni a Toduccio,& altre.Le quali abbon- 
dando non pure di numero fa gente , ma di ric- 
chiflìmi poderi, di vaghìfiimi giardini, e di fon- 
; tuo- 
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tsiofiffimi, e comodi pàiagi , col godimento* 

d’vn aere pùrgatiffimo , e perfettiflìmo , han_> 1 

dato cagione altrui di dire, che quefta sì bella, 
e sì fiorita parte di territorio , fi a il paradifo 
deU’Italiardoue e có Vertunno,c con Bromio, 

• hanno continuo, e proprio feggio e Pomona,e 
Fiora . Di cui dice così Antonio Sanfelice_>. 

Cceterum mons ìpjè , quem tanta vaflttas inuifum 
antiqui s fecerat , rependens frucìu illata damila^,, 
imeni t apud pofleros gratiam . Cineris quippe ca - 
lore htec affé fi a plaga magnam nobilitandis vini s 
vim accepit, è quibus id , quod Gr<ecum cognomi- 
naturreliquis Italici s pr<#fertur .Hoc mcracum in 
patria fumptum caputtentat,verumtamen fi nani- 
gio transuehatur , flufìibus iaflatum vi domita l_» 
mitefcit , fitque fuauius , quod vtinam homhn vfu 
veniret.AmplìJJìma arbujla , quibus cingitur , efca- 

• rias vuas, pretter vini co pi am, ferunt qu& ad mtd- 
tam hyemèm de arboribus pendent . Idemtrilibria 
cotone ai pauloque minora pyra , /orba, mefpilafyl- 
uefria arbuta , coeteraque J'ero lina mtttit musserà, 
in quibus excellii iuxta,ac Puteolanus agcr iti pre- 
coci bus pomis . & Pro c opio, Eo in monte aer quide < ff b >l>9T ' 
nitidijjìmus , ’<& fuapte natura omnium faluberrt- 

mus. Ad bum montem , & Media diut ina tabe^_> « • -t. 

aff 'efìos tranjmittunt. Giulio Celare Capaccio, Hyfl.Nnpti. 
V efuuiUs ea parte quaNeapolis adOrientem fpe- Ub '*‘ C4 t- B “ 
fìat po/ìtus, Sohs or tu veluti Delos infida prxclarus 
ejl;vt fi poeta Deio prupo/itum venerentur Apolli- 
nem , no s Sohs domimi V efuuium arbi tremar ex 
eius iugis quottdienafcentis . Sic di Eluse fi quafiy 

V efe- 
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Vefeiusy à conflagratione , cum vefuuU, /mil- 
le dicantur . li Petrarca anch’egli di quello 
monte dice, Vefeuus autem mons ejl multa- 
rum rerum , fed in primis vini xfbertate mirabi- 
lis } quodGracum ideo dicitur , quia illa pars Italia 
a Gratis poJjeJJd olim magna Grada dicebatur. 
e Felice Melenfio in pedona del V efeuo par- 
lando così afferma . 

Hic frugum geni tri x ftauentes nilìrit arijlas » 
J3W ter e te s pariant gemmas non arte coloni. 
Vampine a hic vitis pandenti palmine turget , 
Aureoli s dum snella fluit decorata racemi s ■ 
Metircum fudant Dire ai muner a Bacchi , 
MaJJìca>qua v ineunte Fucini , ac vina Falerni. 
Hic baderai hic nardi >et seper fragratis amami 
Prata vigent partu . 

In oltre ha egli nelle fue parti efterne fupe- 
riori fpeffe felue dicaftagne, e d’altri alberi 
grandi ; e nelle interne è pieno di virgulti , di 
llerpj,e d’alberi feluaggi, fuorché nella cima_i, 
la quale, come detto habbiamo,è horridiflìma 
per li abbruciati, e dal fuòco corrofifafli,eper 
le fecche pomici, e fquallide ceneri, che in effa 
li veggono . Non manda dafe fuori vento di 
niunaforte.onde Galeno, Ventis ‘vero cunfltsy 
qui ab arttoyoccafuue ajliuo perflant , Vefuuius y ’vt 
obex objlat inter imum fìnum , atque arftumy ex- 
currens •vemumverfus occafum . Di neui non_» 
foftiene pefo , ò danno , fuorché taiuolta in_» 
qualche luogo l’inuerno , però quello per bre- 
ue fpatio di tempo . In molti luoghi hà fpiragli 
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di così freddo aere, che meffoui dentro vini, e 
frutti, diuengono elfi più cheìaneue agghiac- 
ciati: Ilche reca a gli citiui calori non picciolo 
beneficio.Viene ciò etiandio confermato dal- 
la autorità di Gio.Camillo Malici Filofofo no 
mediocre in quel fuo libretto della Scala na- 
i, turale con quelle parole. „ Hò pur villo io 
,, quello in Pozzuolo , doue da vna di limili vo- 
„ ragini, ò valli, vici tanta cenere, che Ipenta dal 
,, vento , per felTanta miglia attorno daua a cre- 
« dere à tutti, che miracolofamente dal Cielo 
», mandata piouels e. Et alcun’altra volta fenza_* 

„ aprire,e frangere molta terra, ma facendoui fo- 
„ laméte alcuni buchi,elce tanto freddo, che ap- 
», pena vi fi può tener la mano. E ciò fi vede, 

,, lente manifeftamente prefso Ottaiano nella 
„ falda di Vefuuio , nè tal comodità, per rinfref- 
», care il vino, fu non conofciuta, o poco llimata 
dal MarramaIdo,come Segretario del gulto. 

Di quello monte così fcriue Giouanni Sili- • */*>» * 
lino, fecondo la traduttione di Silandro . Mons 
V efcuus mare fpcttat ad N capotimi habetq;fontcs 
ignis maximos, ac olim quidem ex omni parte pa* 
ritcr excelfus eratfedtùnc ex medio eiut ignis exti- 
tit.nam ex parte tantum exuSìus ejì : extrinfecus 
enim intattus , integerq; permanet ad b<ec tempora , 
ex quo fitfvt cum i gnis extemas partes non exurat , 
eaqiqwe funt in medioi confumantur igni , redigati - 
. turque in cineresy'vertices qui circum funt, •vfque. 
adbucvctcrem altitudinem habeant , <& qu# pare 
igni confumpta eft)dum infe coit f concaua fatta fit 9 

C ita 
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- 1 ‘ ita vt totus morii (fi licet magata curri paruìr.oon- 
ferre ) formarti habeat Amphi teatri. Culmina mon- 
ti s huius multai arborei habent, vitesque\ipfe inte- 
rim circuita propter ignem decliuts efi . e Proco- 
pio . Hic mont a N capoti Hadiji abefì LXX. in—> 
eamqpvrbem vergti,& Bore am verfosfed pracifui 
ille vndìque e fi; infortirà eiui frequentibus fyluis 
vmbrofafupertira vera abrupta, <& poenitui inaia? 
huius in montis cacumine medio hiatus profundior 
patet,ita vt cometari fot pojfit in penti ijfima terra 
hunc penetrare ; ignemq; ex infima parte exiHere_j. 
quiuii poterti corifpicari , qui in eiui voragini s fui 
pemum os procumbere aufit.Et altroue il medefi- 
mo . EH autem in Campania mot Vefuuius dittus „ 
h plerumque mugienti fontium non abfimilem. 

; adit, qui ferme cìmfit , ingentii vis cinerum fohfe~ 
quitur fiatimi ferueniìùm eruttatiti. Huius aute. 
montishaud ficus, atque in Sicitlos Aethm, media, 
omnia vacua , abruptaque fitnt, & in profondami» 

~ tendentia > pari ab imo ad fummum fofiigium di- 
menfionetin infimo vero fic ighis exaHuat, & in _> 
tantàmdefcendti vacui iai eaprofonditatem , vt fi 
quìi forte fummo ipfo in culmine montis cofiiterti,, 
procumbensqfitfiodb id aufit,oculos deorfum inten- 
dati aud quaquam et exortaex igne fiamma com- 
par e at. Lonarda Aretino . Vefuuius Campania, 
moni, per cuius verticem caligo, & fiamma quan- 
doque euomìfur . In radio ih us eìus montis font e s 
fimt dutcium aquarum, fiuuìusque ab bis fit , qui 

' Dracon appeltatur , fertur autem non proculNuce- 
riavrbe: babet autem is fiuuius latitudinem exì- 

• guam } 
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ptam , profunditatem vero ita magiara , vtnequej» 
p editi, ncque cquitifìt tranjmeabilis . Adelfo non-* 
ve più quefto fiume Dracene, nè v’hà memoria^ 
di quando, ò di come li lìa egli perduto; le ben li 
tiene ciò effere auuenuto per cagione de’ p affati 
incendi dello Hello Veluuio. And. t» 

Il Zonara . Vefuuius enim mons iuxta Neapolim 1 x . in Tià 
copiofos igni s fonte s continens , in medio dumtaxat 
ardeat, exteriora carent igni, proinde c acumina in cir- 
cuiti* ueterem altitudinem obtinent,medietate txutta, j rg¥y ». 

& deprefia.T. Felice Melenfio. Vefeuus, qui & Ve- * iui 
fuuium àfcriptortbus dicitur, & à Fai F Liceo $.Ar- Vt f 4mHS - 
gon. Vesbìus appeìlatus ejl , mons efl Campani* prope 
Neapoìim ad mare ver gens , exbau/li olim igni* irice* 
dio,& agrorum f erti litote celeberrimus ; ajpettu pra- 
Jpicuus;revtilisinomine mirabili s; aquis faluberrimis 
fcatens,& conuerfatione ddettabilu,ex cuiur vietino 
cacumine nafeentém Solem excipimus. Giouanni Liff 
Boccaccio. Vefeuus Campania mons ett;nulli mon- tu', 
ti uni coniunttu* : vndiquc vinetis , atque frutteti* 
abundans . Hinc ab euro aulirò Pompeios in radici- 
bus habuit : atque Samum ab euro fere :fed remotius 
’ Beneuentum , & a V ultumo Capuam , & à Cirtio 
Neapolim chalcidenfìum parthenopem dittam in tu- 
mulo Sirena fedentem. Huius autem in radicibus pu- 


gna fuit commemorabili s inter Romano*, atque Lati- 


no*, in qua Publius Decius vnus Confili fe prò vittoria 
obtinenda deuouit dijs manibus: & inde decubuit. In- 


coia bodierni montem hunc vulgo Summam vocitant. 


Stadio. Vefuuius mons, mine Sumonus dittusdiftat à ctmtnint. »» 
Nespoli ìnortum adquartum ferè lapidem, clauditq; 

C 2 ripam 
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tipam Sami flumims ipfi nobilis generojijjimo vino, 
quodmnc Gracum vocant, & frequenti etiam incen- 
dio Celebris eli. Eruttat enimfubindè flammas, &in 
cinere quoque Uto,pinguiq y vicina refpergit; verticem 
vere habet toflis, & adufìts faxis Jìerilem . Celio 
Ruodigino, doppo d’hauer detto alcune cofe del 
Vefuuio, {o2fiugr\Q,Montem huncetiam Summani 
dicunt. Oue parmi d’auuertire, che I Biondo, e gli 
altri, che han detto quello Monte chiamarli So- 
ma, perche ftà dirimpetto à Napoli , e Uà quali 
foriamo, e fnperiore da vna parte alle campagne, 
dall’altra al mare , ò dalla formila abbondanza-., 
ch’egli produce di varie cofe,ò pure dal Caftello 
di Somma , che ftà alle ftieradici , haurebbono 
forfè fatto meglio , fe conforme al fentimento di 
Celio, e d’altri, haueffer detto cosi nominarli da 
SummanOjche vuol dire Plutone, il quale è Dio 
dell’Inferno, così detto , quafi Summus Deorutn 
manium , comeinfegrra Marnano . Onde effendo 
cotal monte ripienodi fuoco nel fuo interno, co- 
me li è veduto, & appreso ancora fi vedrà, con le 
autorità di appro nati (fimi Scrittori, affai bene gli 
calza il norap di Monte del Dio infernale . E 
credo , che più adeguatamente haurà il Ca- 
ftello di Somma prefo il nome dal monte di 
Sumtnano, chelofteffo monte dal Caftello di 
Somma Jauorifce etiandio affai quella opinione 

11 chiamarli DIAVOLO vn luogo eminente di 
quello monte , non molto lungi da quello, oue_, 
ftà aperta la yoraginejairc orche i padani, mutata 
la lettera A io E, fecondo fvfo ordinano del prò-, 

prio 
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prìo loro linguaggio, il dicano DIEVOLO. 

Marco Antonio Sabellico. Haudprócul radici- 
bus Vefuuij pralium commiffum.Efì ts /nomiti Cam- 
pani ammari incubans,vitifer,memor abili incendio in - 
flgnis. Manlius dexterum comu,Uuum Decius tenuti. 
Et anche . A vetuflifflma Vefuuij montis conflagra - 
tione,nec ab Aetnea mutium dijflmili , campos quibus 
pugnatum e fi, Phlegraos nominatos autores funt qui- 
dam . Extiterunt v eteri s incendi) vefligia multa , & 
indubitata, mons inde e fi amanifflme cultus,prater ca- 
cume?!, in quo flerilis erat plani cies, & cinerei in prò - 
fpefìuhabetis. Qauemofa interim antr a, faxisq;velut 
incendio exefls. Color ad id talis, vt haud dubiè appa- 
reret verti cem mentis , vt Aetnam olim arfeffe , mox 
deficiente materia rcìlinftum . Filippo Beroaldo. 
Ufi autem Vefeuus,flue Vefuuius , fìueV e sbius: tot 
enim modis dici tur mons Campania iuxta Samum. 
fluui um amtnijfimis olim habitatus agris , excepto 
verticc’.qui vt ai t Strabo in V. cinerofus e fi, & cauer- 
tiofus petrisexuflis: quas color indicat igni abrofas 
fuifle:ex quo coni eòi ant eruditi regionem illam priori- 
bus fecutis ardere folitam, & ignis habere crateras. 
Nè vòlafeardi porre ifeguentiverfi delPonta- 
no, co’ quali egli leggiadramente fcherza fopra_» 
la figura del Monte Vefuuiq à quello modo» 
Ventre quidam modico, at medio de peòlore gibbu 
Protendit, quanta e fi Bauia cretatilis olla , 

Qua mifeet fuibus pultesfarcitq ; catinum ; 
Quodq;pudet,nullas res bic babei,& caretillis , 
Pro quibus intumuit cucumis niger,inde Nappe 
tìunc ridentqident & Oreadesfllefuperbum 
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Nutat,& inflsxo quafiat ni grò, tempora com r, " 

. . • . ' Quodlongè horrefcit fetis hi m inde rcflexìsy ' 

' At caluum caputy & nullo veli i tur am icìu, 

Stani mento fentes, horrentq;ad petlora dumi , 

Ab vereor foror y & dicam tamenfuìus ab ore 
Curuantur gemina fann£ y quarum altera pontum 
Tetra petit,flulìusq;ferox,& littor averrit, * 
Altera Sarafiris fauccs, faxa horrida Sami. 
Come ne anche tacerò quelche altresì fcher- 
zando diffe Bernardino Rota della trasformatio- 
ne di Vefeuo in Monte , doppo chei vidde tras- 
formata la fua amata Leucopetra . 

TUlet» r. Beco dal duol Vefeuo interno amaro 
j Rotto già cade : e poi tojlo da terra 
Sorge j e crefcendo d'hora in hora y vn monte 
. Rqfembra in villa > & è la barba , il crine 
Selua già fatta , che'l circonda , e cigne: 

Il qfla diuengon fqffi’ y e ih due la fronte 
Parti fi parte: el mifer tutto alfine 
• t . Riaolto in noua forma in vn fi Jlrìgne. 

Ma ( quelche parue più marauìgliofo ) 
llardor > ch'intorno il cor viapiù s infiamma 
Tal vento de fofpir lunga fìagione 
Trà le vene refiò più forte afeofo y 
E fofpir andò vfcì la chiufa fiamma 
Del monte fore : e già mi diffe Egone , 

Che iauo gliel cantò , eh' infino al fajfo 
De la cangiata ninfa , e lungo il lido 
Mandò prima fauille ; onde ancor ARSE 
Vedi le PIETRE lìar di paffo in puffo* 

• .■ Quello 
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• Quello era Io flato del Monte Vefuuio per- 
tutto il quindicefimo giorno del corrente De- 
cembre 1631. ma com’egli Aia adeflo, doppo 
rincendiojfi dirà al luo luogo. In tanto,ancorche 
per le autorità , che fin hora in altra occafione_*> 
portate habbiamo, afsai bene appaia, che! Vefu- 
uio fia flato, hora fia, e per rauuenire habbia per 
mai Tempre ad efsere di fua natura incendeuole, 
e {oggetto alle arfioni,& alle gagliarde efalationi 
difiamme,edifuoco tuttauia à maggior con- 

fermationedi ciò, addurremo quelle ancora de* 
feguenti altri approuatiflìmi Scrittori.-dalle quali' 
fi verrà etiandio in cognidone del modo, con 
che habbian foluto ,. e fogliano quelli tali incen- 
di, e fomiglianti rouine fuccedere . Berofo Cai- - 
dco,che fiorì 1283. anni- prima deUanoftraRe~ 
dentione dice. Eo tempore ( idefl amopenultimo A»tif. lìk.x 
Arali/ VII. Regis Afliriorum J Italia tribus in locir 
arfit multi s diebus circa Iflros, Cymeos, & V ejuuiosy 
vocata funt à lanigeri s illa loca , Palenfana , idefl 
Regio conflagrata . Ouc parmi à propofito l’auuer- 
tire,che fecondo me, errano coloro , che appòr^ 
tando nelle loro opere quefte parole di Berofo» 
fcriuono Cumeos per Cymeos:. incorroborationC 
del cui mio auuertimcnto, e per dichiaratione 
del teflo deiriftefso Berofo, addurrò le parole di 
Giouanni Annio da Viterbo, che commenta i 
fuoi cinque libri delle Antichità , le quali fi con- 
fanno grandemente alfaprefente materia . Qua 
hoc loci, dic’cgli, Eerofus interpretatur nominapfatis 
aecedunt conuer fiorii nominum Hebraorum , & alias 

rum 


Digitized by Google 



24 Trattato ' 

rumgentium d Hìeronymo, & Talmudijfis tradititi 
Aiuti t enim E/ai , & Efan ignem, & incendi um dici , 
quod Grati phlegram vocant . Pilam verò,& palen , 
ojiium, & origìnem percujjionis inter pretantur . Hinc 
Etrufco vocabolo à I ani getti s compo/ìto Palenfana 
ejloìlium percujjionis incendi/ , •vbicde/iis a/flatus 
primumexorbitanspercujfit . Eiufcemodi enim con- 
fiagr adone sfiunt ab exorbitatione ottani circuii, dum 
extra or! ttat ione s ab occidente in Orientem , iteratoci 
ad Occidentem;accedit , & recedit fupra cetrum Arie - 
tis,& Libra duos paruos circulos defcribendo,vt T he* 
bit aflrologus docet. N dm cum motu accejfus,& re ce/ 
fuspcruenit ad c ardine s parui circuii , fi cardo afpici - 
tur ab Syderibus aquofis , inducit diluuia exorbitan - 
tìa. Si vero afpiciturà Sydereo ajfiatu igneo, gignit 
incendia , & conflagrationes in locis fulphureis aptis 
incendio , vt in Pyreneo Hifpania , aut Sodomis , vbi 
erantputei bitumtnum : In locis vero non aptis incen- 
dio mon flagratfed exafluat kxc coelejlis exorbitatio , 
de qua Plato in T imao fcribens, illa, inquit, qua vobis 
quoque comperta efl,Phatontem Solis filium,quondd 
Solis currus afcendijfe luciferos , illosque exorbita/e , 
ac incendi// terrena , fabula quidern putatur , fed eli 
vera hi fioria « Fit enim cceieflium longo circuitionis 
tempore orbium exorbitatio, quam vq/litas confa- 
grationis fequatur necefjè efi . H oc loco Plato aqua- 
ti onem, motumq; accefiits & recefius vocat cceieflium 
orbium exorbitationem, cum quia hac fola orbitatiti 
fit longiffimo trattu tempori s , vt patet ex eius motu, 
& tquationc tum pracipuè quia extra orrmem orbi- 
iafionem aliorum Jyderum S* orbium , qua inlongi- 

tudmern 
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ghudìfitm abortii adoccajumfemptr territ, hac etri 
circum latitudinem , & àltitudinem vndique girai. 

Veruni quia ex incendio falfedo gignitur, vt tejiimo - 
tiio e fi experientia , & AriSìotiles in Metheoris , cori- 
fe quens eft>vt orrmes montes ifli,& h<ec diffufa plani- 
ties dicantur montesfal/i,vallisq{falfa latino vocabu- 
lo,quam tefìe Hieronymo , & falmudifiis Aramei 
Cerne am j & Gemellam, Scitba vero , & Etrufci Cy - 
mcam,& Cymellam vocabant,&profcrebant,& Ro- 
mani Cyminiam pronunciai. Nunc vetujlà vocabu- 
la manent loco quidem origini s Palenfana , monti bus, 

& iugis , & lacui Cymemis , & /ubidenti plani t tei, 

& campo Cymeo , & Cymello. Nam & clarus Viter- 
benfis miles Bartholomeus Ber ardi legat conuentuì 
- nojbo vallem Cymellam , & rupes prati Cymella re- 
gioni: inter diruta vetujla oppida Volcenam,& Ara- 
ndoti, ac amnes Veias adCybellariam,vt intejlameto 
eiufdem exprimitur , feruato in archiuis conuentus ip 
f 'acculo contro fi uum eius, ac Domini Vifcontis Gatti. 

Jtaque quoniam hoc nojlra planities fulphurea , & 

thermalis ejl, & Vefuuia fuapte natura incendia eru- 

flat , & in I Sìria aliquid bis fimi le ejl, diameterque 

circuii parui exorbitationis igneo afflata Jydere fo- 

lam bone longitudinem in Italia repercutiebat,in qua \ - *. - v 

b<ec trio loca continebantur, iure Palenfana, idejl,pri- 

mum rcpcrcuffa ccelejli incendio, <& à J'alfedine per in- 

cendium relifla Cymea,& Cymella dilla fuere voca - 

buio Ianigeno.Ex bis patet fabulam Pbatontis myfti - '■» 

tè acceptam ver am effe. Nam Phaton exorbitationis 

incendiameli. Ceciditque in Eridanum , cafumqqe 

dcjkuere Jòrores., quia circa partem Italia primanu» 

D Eri- 
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Eridanooppofitam Ifìriam cecidi/ forer/t eiut 
duaalippartes Itali aCymea y & Vefuuia idemin- 
tendi um pa/Sp gemuerunt . Nam quo ad Phaetontem 
li gurum genitore m certijjìmi authorcs funt Bcrofus 
ChaldpusyT heophrafus Grpcus>& Plmius Latinus in 
naturali bijior. & Oraculum Phaetontit > ac Sepul- 
chrum in Aetkiophx , illum non in Eridanum fub- 
merfum fuijje , fed in Aethiopiam reuerfum ibidem 
'tejjtjjc •Oitp . Diodoro Siculo, che vifsc circa_i 
'gli anni 62. prima di Chrifto nato» fcriuc.,*. 
De inde à T iteri profecìus per litus Italia adCumau 
deuenit cantpum y in quo tradunt fuijje homines ad- 
ntodum forte s y Ò 4 obeorum federai Gigantes appella- 
to t. Campus quoque ipfe di Plus Pblegraus à colle , qui 
‘olim plunmum ignis infar Aethna Jtculi euomensy 
'nuncVeJuius appellatur , multa feruans antiqui ignis 
\refligia. A’quali due antichilfimi autori , ancor- 
ché irrque’loro libri habbiano fcritto delle co fé 
fauolofe , pur fi deue prefiar fede in quello ».che 
' dicono del fuoco del Veluuioje tanto più 3 quan- 
‘ to che poi nel Corfo de gli anni » l’elperienza hi 
'dimoftrato la verità delfatto. 

Valerio Fiacco, 

Vt magis Inarimeymagis ut mugitor anhelat 
Vesbius } attonitus acer cum fufcitat vrbes. 

Statio, - 

•r Hpc ego chakidicis ad te Marcelle fonabam 
Littoribusfraflasyubi Vesbius egerit iras 
Aemula T rinacrijs voluens incendia fammi s. 
Aufonio, 

' Perqp'vaporifcrì graditurvineta Vefeui. 

Boetio 
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Boetio Scuerino, 

Nec ruptis quotiens vagus cammis 
T orquet fumificos V cfeuus ignes. 

I quai verfi,con altri , che ili quella rima di Boe- 
tio immediatamente fieguono, à dimoftrar , che 
airiiuomolaggioniuna cofa puòelfer di nocu- 
mento , fono flati da Benedetto Varchi tralpor- 
tati in quella ottaua,che per efler ella cosi bella* 
e morale, hò voluto anche quiporre. 

Cqftui quando Etna , ci gran Vefuuio al ciclo , 

(Rotte di dentro le fornaci ardenti ) 

Gettano acceji faffi , e feuro velo 
Di fumoy il del ne toglie , e gli dementi 7 
Nulla non teme; nè fi fd di gtelo 
Quantum he volte i folgori poffentiy 
Che per vfo ferifeon dalle cime , 

Manda in terra dal del Gioue fublime. 

San Tomafoci’ Aquino Dottore Angelico, nel 
Commento, ch’egli fà nel primo libro di JBoetio, 
doppo d’haucr fantamentc moraKzatoà quello 
modo; Secundum quodtangitejlignis Vefeui mon- 
tibper quem defignantur auari, & inuidi: Si cut enim : { 

ignisVe/èui monti s Jèmper ardete ita auari ardenti* • . 

concupiscentia honorum exteriorum : & Jicut igni s 
eruptans quandoque confumi t loca vicina ; fic inuidi 
quandoque nocent verpis, fi non pofunt fiflis : fog- • •. • 

giugne poco appreso , VefeuuseH mons Ifalip in- *- 1 • 

trinfecus ardens qui quandoque ruptis cauemis, emit- 
tit ignem, qui loca vidnaconfumit. Minuto Felice. in 0< *» 

Si cut ignee Aethnf, & Vefuuij montili & ardentium 
vbique terrarumfiagf ant>ncc eroganivr; ita pomate.^ 
tfi. .■ Da iUttd è 
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illud incendium non damnis ardeptium pqfcitttr , fai 
inexefa corporum laceratìone nutriti#. Agoflino Ni- 
fo daSefsa gran Filofofo > e Medico infieme^. 
Vefuuius etiamolim cinere fcatens crai, cauemofau, 
prafeferts antra adujlis lapidibusplena,vt facilis con r* 
lettura fit e a loca, quondam arfifie,fed defecifie fiamr 
mas cejfante materia . Ejl etiam coniettura reditus 
■ali quando futuri ,quoniam reaggregar i potejl materia 
rurfum flammis apta,&de compluribus alijs locis idi 
efi dicendmn . Nella cui congettura egli non fi è 
iu stutr*. punto ingannato . Giotranni Sifilino . Pereosdies 
re splenduit in monte B<ebio ignis maximus , in coque 
tanti mugitus extitereyvt Capuam vfque audir entur. 

Ut. ». Eutropio. Hic amicìi vitibus montes Falernus,Gau- 

rusy Mafficus, & pulcherrimus omnium Vefuuius 
Uh Mnmal. detnti ignis imitator. Cornelio T zeito. Profpetta- 
bat pulcherrimum Sinum , antequàm V efuusus mons 
rrifcsr. vocìi ardefansfaciemloci •verterà. Giorgio Alefsandri- 
JJj'J n ó.Vefuuiusfiue Vefuius mons ardens in Campania, 

ru f. Riccardo Dinotho. Vefuuius vero mons Campania 

JfP* us damnofa incendi a twzw'/.Petrarca. Hic tande 
ìib. i. ' digrejjì biceps aderit Vefeuusy vulgo Summa monti 

i liner, syris- nome n, & ipfi flammas eruttare fohtus. • , •>. . < 
i _ 1 „ • 
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; Iacopo Sannazaro, 
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’Jbuki'té E- 
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Vegna Vefeuoy e\ fuoi dolor raccontici, 
Vedrern fele fue viti fi lambrufcano, 

E fe fòn li fuoi frutti amari, e pontici. 
Vedrern poi', che di nubi ognor fi ojfufcano 
he fpalle fue , con fono, e l'altro vertice, 

’ forfi pernotti incendi in lui corrufcano . . 

■! ~ Giulio 
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Giulio Ccfare Capaccio nella fua Mergellina, . , 
Arde Vefuuio, 

E poco apprefso, 

Di Vefeuo le fiamme , e dì Mefiti , 

Lento folfo mvecida , ... T 

Riccardo Battolino neli’Auftriade, 

Quale s fumiferi iaculantur ab ora Vefeui 
Stupea fiamma volat , lateriq ; infixa Liburnp 
Vrit, & obfcuro detifatur nauita fumo . 

Ilfopramentouato Maffei nella Tua Scalai 
naturale „ Che nella detta parteiiano rainere 
3> falfuree r e caldiflimi vapori, fé ne vede ogni di 
j, chiara cfperienza in moltiluoglii , e maffuna- 
» mente nella region di Napoli , e di Pozzuolo, 
33 doue, oltre che fi veggono cocentiflimi bagni,. 
3, e fi fense grandifl&mo puzzo di folfb,ogni tanti 
,, anni fi rompe la terra , e fannofi marauigiiolc 
3, voragini^ fcifsure.Di modo che hò fempre io 
33 detto, ficome hora anche dico, che que’luoghi 
3, di qui a poco tempo faranno disfatti dal fuo- 
3, co , porche continuamente vi abbrucia fottOr 
„ Quantunque la voragine , che fu cagion della 
s, morte di Plinio Veronefe , e quella ancora» 
,, che à tempi miei hò villa in Pozzuolo, loro fia 
fiata di non picciolo giouamento , conciofia 
j, cofa .che sfogando in tal maniera il fuoco , ha 
3, perduta gran parte della furia.Ma guardifi.pu- 
3, re Napoli , che raldifgratia non auuenga nel 
33 luogo, ou’ellafiede: perche ficome altre fiate 
3, la natura hà giocato con la fortuna, con cene- 
» re, e pietre; così {'non auuenga però mai) 
" “ conuer- 
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u conuertendofi di tanti ambinoli il fumo » n r 
)) fumo , lì farebbe il giuoco con intieri palazzi, 
„ e pompofiflimi Signori. { 

Et il Capaccio, doppo d’hauer nella fua 
Mergellina dato al Vefuuio l’epiteto d’infi- 
diofo, forfè per lo fuoco, ch’entro a fe nafeó- 
de à danno altrui ; foggiugne nella medclima 
„ quelle parole. „ Q^elfè il biforcuto iàfso di 
,, V efeuo , che /otto f aride ceneri nutrendo il 
„ fuoco, qualiconmiracolodi natura, agghiac- 
„ data neue di fopra mantiene. , t 

Il Milenfio introducendo per profopopeia 
. - il V efeuo a parlar con l’Aurora, dice i quello 
, anodo. 

Vt ~ Ergo ne perpetui* cruciabor fulmine fammi* 

Nunc i aìnec M otiti, creuit qui Montibui Idp, 
Iuppiter ille faueti qui leges legibus addit, 

Me videt inuifum? mitijjima Regia Cedi 
Dejfuit,renuens rapido* mit efesie inignesì 
Sti/le precor currumfeifle,prumnaq y Vefeui 
• Confpice amica tui,vt medeari* confa a,namque 
1 Eternit equo* Phaebus } ne£ìens de more quadriga 
1 Ile e go, quemfemper,cum ferve* lumina tcrrity 
l - CalcaJH; àrmixta vndantem caligine fumum . 

' Ipfi ego c ontraxi,atque •ombra* tgo dente coegi, 
i V t pojfcs tran are roti* iter orbi* , & ora* 

Cprulei campi nudo vclamine amifìi*, 

- T u ciwresq;meo* madido, tu rofeida rare 

- _ Mifeebas, tanti licei afe nefaa fati. 

Pompeo Barbarito , in perfona di Parteno- 
pe,inuita a pianger fcco la inerte della Reina 

Marga- 
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Margarita cTAuftria il Monte Veftìuio con quella 
ottaua , in cui affai gentilmente fchcrza con le—» 
generofelagrime,che’iVefuuio,oltrealvingre- 
co,abbondantiflìmamente produce, con le quali 
fìnge che’l medefimo Monte pianga i Tuoi paffa- 
ti incendi , 

Vefeuo e tu, fel tuo rigor fi /copre P ìta/ * ** 

Nel pianto hor più , che pria nel foco ardente f * r 

Mentre piangi iltuo’ncendio,è ben, eh' adopre 
Loficfiohumornelcmie fiamme /pente. - 

Piangi, che'l noftro Sol nebbia ricopre, . -• 

. Ch'è/corjb tnnanzd tempo in Occidente : 
v Che così dolcevita a’ noìlri mali’ 

T rarrem da le tue LACRIME vitali * 

\ Dell’incendio del Vefuuiojfenon fu? di quello 
<di Pozzuolo/ucceduto l'anno 1538. in refe forfè 
Giano Cefario Cofenrino , il qual viffe à tempo 
cfeil’ImperadoE Carlo Quinto, quando egli, ra- 
gionando con Napoli nel fegaente bclliffimo 
£pie »ramma , fcherzò così, 

v -i Quod fubitò tua terra ignes eruttet, & agros Otlit. r„ u : 

Puluere fulphureo, pumkibusq-,tegat, rum 1 ultra 

Parthenope-, non eft cur mutes terrtta vejìem, Um ' '* 

Prodigiumqituis ciuibus efie putes. 

.. Mulciber vtnofiri fupcrentur numints hojles, 

• Excudit chalybenb Cd/ari & arma facik 
Inientmq-, operi, percuisa mente veretur • 
BellipotensVenerem ne petat ille fuam* 

Quare ventofis accendi t felhbus igney 
Plus /olito, vt citius perficiatur opus . . .. 

• t r*"*'- . • ■; v- 
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Germano Audeberto Aurelio n ella fu a P arte- 

nope. 

**ìt. Toeur. Monlìraq ; Vefiui tuffanti s in aera fiammata 

a*U*r,p*r.i, £p OCO lotto, 

Fac procul adjpicias metuenda incendi a monti s 
Vefiui > longè ex imo cratere vomenti s 
Ruffatos cineresjcandentesq ; igne fauillas , 
Vndanteisq ; globo s fiamma caligine mìxta , 
Fragminaq;accenfi liquefa ffo fulpbure faxi. 

Bfit. ùìtm. i» Sifilino/econdo la verfione sntica.Q'rcus ver ò 

igni confumi tur , atque inter diu fumum efflaty noffu 
veròflammas vfque adeòyvt in co videantur multa-» 
varia fujfiment a tr affari. Effiatus autemhuiufinodi 
femper effìcilur, quanquaminterdum maior , inter du 
minor fdpenumero cineres eijcit , atquevbi quicquam 
vniuerjitm coheferity tùm lapide sreieffat : Situando 
vero vis ali qua venti coegerifammurmurat, atque-» 
roboat per inde ac fi non ar.ffas , laxas , profundasque 
refpirationes haberet . T alis e fi Vefuuius , atque hac 
ipfa fpeffacula in eo frequentijjimè quotannis produ- 
cuntur.E fecondo quella di Silandro. I pfe interiori 
circuita propterignem decliuis ejly vtque fumum in- 
terdiUyita noffuflammam reddityitaut in eo fuffimtn- 
ta cuiusuis generis femper feri videantur. Quod cum 
ita fi hcéeaty nec femper eodem modo , id magis ali- 
quandoy tnterdum minus fatti y Ad h<ec& cinerem—» 
nomunquam proijcti, quoties fimul aliquid fubfidit 
cmittitq;faxa fa ffo impetu ventorum, tum refonaty 
mugitque quod minime denfasy atque conftipatas ; fed 
raras , & occultai refpirationes babet . Quum igitur 
Vefeuus eiufmodi fity hac in eo quotannis fere fieri 

fileni. 
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folent . Galeno, Multuiq;cinii ab eo admarevfiue **•*&• mté. 
peruenit, reliquia, videhcet, materia, tum qua in eo 
combujia edl,tùm qua nunc etiam tr/tar.Procopio, cib. *. 

V nde , & fiamma in femetfota allìus excitatur , nulli 
tamen qui ea in regione funt bommum nego cium—» 
exhibet. V erumtamen vbifonitum mugienti fimi lem 
tnons ediderit,non longepofi c inerii vim quamdam-j 
ingentem emittit ; &fiquem forte iter ed h abortente 
emijfus cinis deprehenaerit , nulla buie erit vita Jpes 
reli qua. Qui fi m domiciliai* forti fublatus cinis in- 
ciderti, & hac quidem nimio de granata onere colla- **' 

buntur. Porrò lì validior tum ingruer.it ventusfiubli- 
mem adeò cinerem agii , vt fpediari ab h ornine noru^ 
amphus quedt, & eo defertur , quo procltuior ventus 
abdìulerit, & in longinquam plerumque dela tu s re - 
gionem iUabitur . E poco appiedo, His prate- 
rea mirifici fadìi s affinguntfoc ipfo in Vefuuio mon- 
te fi ea rurfum cinerum erudì atio fieri ccntingerit, ne- 
cejfarium fore ormino e a in regione loca omnium fru - 
gum iadìuram vt fubeant. Et al terzo libro, Cum _» tòt. }. 
igitur ea,vt diximus, cinerum erudìatio fit,pracijòs 
ab imis penetralibus lapidei , exiflofq, fiamma fubli- 
mei,ac varioi violentar fpiritui agit,.adfummumq ; 
propellitfafiigium, expulfofqphinc inde difpcrgit , ac 
temere . Ex ipfo pr .eterea montii culmine in Aeihtsa 
morem fini dui igni idefccndem magna illuuie ad ra- 
dica vfque pertenditfiuentiq; aqua fimilii, qua forti 
defertur vniuerja abjumit . . 

Celio Rodhiginoj Cinte rum hic ignii miraculum un. «ntiqu. 
non pratcribo vnumi & id.in Vefuuio montichi "*»•*•/«*.* j. 
fum mugitui fimilu adjtus fueritfinui, cinerii ingei caf ' l *' 

E erudì a- 
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cru£ì at ur vis , cum pratereuntium diferimine infinsi. 
Quod fi vehementior incumbuerit ventus fublimis 
acitò furrigitur cittì s , & in longinqua protruditur, vt 
vel Bizantium vfque delatum conjlet quando que om - 
n. bus fic demum conterritisì vt ad fupplicationes mul- 
ti s anttis dccurreretur ad auerruncandam Dei tram. 
Gentilmente anch’egli Caflìodoro narra il mo- 
do, col quale fogiiono fuccedere limili incendi 
in quello monte Vefuuio, coidannofi effetti, - 
che cagionano , nella cinquantefima delle fue__» 
epiflole, ch’egli in nome del Rè Teodorico fcrif* 
fe à Fauflo , in quella maniera. 

FAVSTO PRAEP. THEODORICVS REX. 

C Ampani Vefuuij monti s hofi ditate vallati , eie- 
menti ce notira fupplices lachrymas profuderùt ' 
vt agrorum frutti bus caudati fubleuentur onere tri- 
butaria funtìionis . Quod fieri debere notira meritò 
pietas acquiefcitfed quia nobis dubia efi uniuscuiusqi 
indifeufia calamitas,magnitudinem vefìram ad No- 
Unum , fiue Neapolitanum territorium probata fidei 
virum pracipimus dcfUnare ; vbi necejfitas ipfa do • 
metile a quadam lafione grajjatùr ; vt agris ibidenu* 
diligenter infpetlis, inquantum pojjefioris laborauit 
vtilitas fubleuetur ; quatcnus menfurata conferatur 
quanti tas beneficij , dùm modus integer cognofcitur 
lafionis. LABORAT enim hoc vno malo tetris deflo- 
rata prouincia ; qua ne perfetta beatitudine frueretur 9 
bui us timoris frequemer acerbitate concutitur . Sed 
nani» totumdnrus cfteueatus i Ut tembsiisar amimi 

figtM 


Digitized by Google 


dei] Vefuuia jf 

frgna gratta , vttoler abili us fufììneantur aduerfa. J* 
jT antis enim molibus natura r beante monti s iliius 
hiatus immurmurat , vt excitatus quidam fpiritus 
grandifrmo fremita "vicina terrifreet. Fuf cantar enim 
aera loci iliius ex a lati one teterrima, ti per totam pe- 
nò I tali am cognojcitur , quando illa indignatio com - 
mouetur . Volat per mare magnum cinis decoflus , ti 
Urrenis nubibus exatatis > tranfmarìnas quoque prò - 
uincias puluereis guttis compluit . Et quid Campania 
pati pofjft agnofcitur y quando malum eius in or bis alia 
parte fentitur . Videas illic qua/i quosdamfruuios ire 
puluercos, ti arenam fìerilem impeto /cruente velati 
liquida fluenta decurrere.Stupeas /abitò , vfque ad ar- 
horum c acumina dorfa intumuijfe campar um > ti h- 
Eluofo fubito calore va fiata , qua Utijfrma fucrant 
viri di tate de pi 61 a ; Vomii fomax illa perpetua puni- 
cies quidem/cdfertiles arenasyqua licet diuturna fuè- 
rint adu/lione ficcata in varios fittus fufeepta germi- 
na mox producanoti" magna quaderni celeritaterepa- 
rant y qua paulò ante vaflauerat.Qua eji ifìa frugala - 
ris exceptioivnum montem fre infremercy vt tot mun- 
di parte s probetor aeris permutatione tenere f ti fic 
fuamfubflcmtiamvbique difpergere , vt non video- 
tur damna fentire: longèylatèq ; ptdueres r orati Vicini t 
autem quasdam moles erufìat , ti * tot freulis mons bo- 
be tur ^qui erogationibus tantis expenditur . Quis cre- 
dat tam ingente s glebas vfque in plana de duEìas, dt~, 
tam profundis biatibus ebulifie ! ti fpirito quodam 
affante monti s ore confputaty quafr leues paleas fufre 
prò i còlasi Alibi cacumina magna terrarum localiter 
-vìdentur ardère } buius incendia penò mando datomi 
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eiì pqfie cognofcerc . Quemadmodum ergo non creda - - 
mus incolis, quodteffimonio potcjl 'vniuerfìtatìs agno - 
fa ! Quapropter/vt diti urne fi, talem eligat i veflra. 
prudenza, qui & remedta UJis conferai , & locum^t 
furreptionibus non relinquat . 

Da quello adunque , che fin hora fcritto hab- 
biamo , ftà à baftanza chiarito , che’l Monte Ve- 
fuuio hà molte volte efalato , e mandato fuori, e 
fuoco , e fiamme à danno de’ vicini, e de’ lontani 
paefì . Ma perche tutti gli Autori antichi, e mo- 
derni, d’accordo dicono , che non mai così vee- 
mentemente ciò auuenuto fia come nekempo 
di Tito Vefpafiano, che fù l’anno LXXXI. opurc 
LXXXII. dalla nafrita delSaluator del mondo; 
narreremo appreffo con le parole proprie de* 
medefimi autori, quel tanto,chcall’hora accadde 
in fomigliante incendio.il quale in vero hà vna_# 
gran conformità co quello, che fucceduto adef- 
lò,e nel modo>e ne’danni,c’hà cagionati, e ne’ ri- 
medi,e nelle ottime rifolutioni, e prouifioni pre- 
fe, e date allora dal buono Imperadore, & hora_> 
dal chriftiano , e zelante Viceré : fe pure non è 
fiato il fuoco prefente di gran lunga in ogni cofa 
fuperiore à quello di quel tempo, come vedere- 
i»Thi vìm. mo. Dice adunque Suetonio Tranquillo, Qiuda 
Jubeo fortuita, ac trijlia acciderunt: vt conflagrati o 
V efeui montìs in Campania, &incendium Roma per 
triduum,totidemq; noBesàtem peflilèntia quanta non 
temerà alias. In bis tot aduerfts , ac talibus non modo 
principis folicitudinem : fed & parentis affeBum z>ni- 
cum prafìitit; nunc consolando per edlBa, nunc opitm 
v*‘. - . * landò. 
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landò, quatenus fuppeteret facultas. Curatore s 
quello fi può far congettura di quanto graue 
folle il danno di cotale incendio i che bilognò 
nominar huomini confolariper reftituire quello, 
che s’era conÌumito,&atÌ(xJ Curatoree reflituen- 
dce Camp: ni a è confutar ium numero forte duxit. Bona- 
opprejjorum in VeJ'euo , quòrum bar edes noti extabat > • 
rettitutioni afflili arum Ciuitatum \attnbuit . Vrbit 
incendio nihil, nifi J ibi pub tic è perijfe teflatue,cunéìa 
prato: iorum fuorum ornamenta operibus, ac templis 
deflmauit:prapofuitque complures ex equeftri ordine , 
qua quaque maturi us peragerentur . Medènda vale- • 
tudini,knicndisq;morbis,nullamdiuinam,bumandqi 
opem non adhibuit , inquifito omnium facriflciorum, 
remediorumq;genere. Plinio, il Nepote, le cui pa- 
role copiarono à fragmenti per non annoiare có 
la lunghezza; poiché nel tefto vanno frapofte di- 
uerlc altre cote,) fcriuendo a Cornelio Tacito. 
Nubeeincertum proculintuentibus , ex quo monte Epìn.lH.4. 
(Vefuuium fuifl'e pofìea cognitum efl ) oriebaturxu- num ' ,0J * 
ius fimilitudinem, & formam non ali a magie arbor, 
quàm pinus exprejserit. Nam longifflmo velut trunco 
efflata in altum quibusdam ramis di jfundebatur, Cre- 
do quia recenti fpiritu eueéìa, deinde fenefcente eo de - 
fli tuta, aut etiam pondere fuo vitta, in latitudinem _* 
•vanefcebat: candida interdum, inter dum fordida, & 
maculofa, prout terram, cineremuè fufliderat. E poco 
dapoi, lam nauibus cinte incidebat , quo propine ac- 
ceder ent c alidi or, & denfìor,iam pumicee etiam , ni- 
griq ò'ambufli, & fracti igne. lapidee. lam ’vadum 
Jubttutn , ruinaqi monti s littora obliatala. -Su Inttr 
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«Xaudiriytùm exilireprimum immen/t lapidee, & ad 
fummo s •vertices p eruenire,deinde magna copia ignis , 
fumiq ; ita ut omnem aerem obfcuraret , occultaretq-, 
Solem,non ali ter quamfi defecijfet. Igitur nox die , & 
tenebra ex luce fatta erant, putantibus nonnulli s gi- 
gante s feditionem inter fe facere,quod multa imagines 
eorum in fumo confptcerentur, quodque clangor tuba- 
rum audiretur . Alij exislimabant aflt mundum inu» 
Cbaos redigi , aut igni confumi ; ob eamque Ciufant-» 
propalabant alij ex adibus in vias , alij uè uijs iti ades 
confugere,atque è mari in contìnentem, <& ex contine ti 
in mare fe recipere,alij conturbati, ea qua nondum uc- 
nerant ex i/limar e tu fiora rebus prgfentibus . T anta-» 
•vero erat copia cinerisi’ut terram , mareq; atque udrà 
ipfurn aerem compleret,qua res multa damna,ut cuiq ; 
forstulit , importauit nonfolum ho minibus , pradijsq'y 
& pecoribus , fed etiam pifces, volucresq ; ornnes pere - 
mttyduasq ; Vrbes Herculanum , & Pompeios, populo 
fedente in T beatro,penitus obruit. Pojlremò t* ntus fuit 
cinis , vt inde peruenerit in Aphricam, Syriam , & 
Aegiptum, introiretque Romam , eiusq; aerem com- , 
pleuerit,& folem objcurauent.ld Roma accidie, pau- 
cis poft diebus,cum omnes ignorarent id quodfattum 
erat in Campania, necquideffet coniettura q/Jequi 
pojfent . ltaque etiam bij putare caper unt omnia Jur- 
fum deorfum ferri , Solemq; in teiram cadere, ac terra 
in Ccelum afccndere . Quanquàm autem bis cinis non 
tunc flatim attuile grauia incomoda Populo Romano f 
tamen pojlea morbum pejiilentem,etgrauem immijit. 
Le quali parole, con altre del'meciefimo autore» 
che di svelta maceria trattano, hò voluto qui in 
i v : „ ' volgare 


Digitized by Google 


dei Vefutliò! 41 

Volgare Italiano addurre, fecondo' le portai 
Fra Leandro Alberti, per coloro, che non_» 
godono il beneficio della latina lingua, accio- 
che veggano, & intendano anch’em la fomì- 
glianza grande, che hàhauuto l'incendio ho- 
diernocon quello del tempo di Tito, Dice-» 
egli adunque così. „ Ne’ tempi di Tito fubi- 
5 , tamentefi vidde vfcire dal Monte Vefeuo gra 
i, fuoco, contantaaforza,che/bencbe fodero da 
„ ogni lato fontane di fuoco ) falì tant'alto , che 
-3, nonio poterono accompagnare infino alla.* 
3, fommità le dette fontane.Cosiconrinciò.Pri- 
n mieramente fi vedeua vfcire dal mezo di elfo 
,, grandiflìma abbondanza di fiamme, che con 
„ tanto impeto afeendeuano, che non toccaua- 
35 no I’eftremità della pianura , che fi ritroua fo- 
3, prala fommità di edo. Vedefi nel mezo di 
-35 quella fommità vn grandilfimo buco tutto 
,5 abbruciato, che pare vn Teatro cauato infino 
.3) nelle vifeere del monte. Scendendo poi dalla 
a, fommità, veggonfi intorno quello beile viti,e 
.3, fruttiferi alberi. Adunque vicendo dalla boc- 
„ ca antedetta tanto fuoco,iI giorno iàliua gran 
„ fumo,mefcoIaco con la fiammajma la notte in 
3, tal maniera vfciua,che pareua, che fodero fat- 
3, ti diuerfi facrifici nelle vifeere diedo monte, 
3, Pareuano alcuna volta i vapori , che faliuano 
. 3, da quella cauerna,adai,& alcuna volta pochi. 
n Altre fiate il fuoco gettaua ceneri, e mallima- 
„ mente quando fi poteua comprendere , cbe_j> 

3, vi cafcade dentro qualche cofa .* & altre fiate 

F gettaua 
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}> conucrtendofi di tanti ambi tiofi il fumo in.^ 
» fumo , fi farebbe il giuoco con intieri palazzi, 
,, e pompofilfimi Signori. j 

Et il Capaccio, doppo d’hauer nella fua 
Mergellina dato al Vefuuio l’epiteto d’infi- 
riiofo, forfè per io fuoco, ch’entro a fe nafcó- 
deà danno altrui j foggiugne -nella medefima 
„ quefteparoie. „ Q^ell’è il biforcuto làfso di 
„ V efeuo , che fotta i aride ceneri nutrendo il 
„ fuoco, quafi con miracolo dittatura, agghiac- 
„ data neue di fopra mantiene. 

Il Milenfio introducendo per profopopeia 
. - il Vefeuo a parlar con l’Aurora^ dice ànueito 

, anodo. . 

Vt- Ergo ne perpetui s cruci ubar fulmine flamini s 

Nunciainec Monti, creuit qui Montibus 
luppiter ille fatteti qui leges le gibus .additi 
Me 'videt inai fumi mitijjima Regia Cadi 
Defpuit,renuens rapidos mitefcere magnesi 
Sifle precor currum;Stfle,p-urmaq; Vefeui 

• Confpice amica tui,vt medearis confciaynamque 

1 Sterni t equos Phaebus y neftens de more quadrig at< 

I Ile, e go,quemfemper>cumfcrrcs lumina tcrrit\ 
li Calcafli; &mìxta undantem caligine fumum . 

• Ipfe ego contraxiyatque *umbrascgo dente coegi, 
i V 1 pojfìs tranarcrotis iterorbis > &oras 

Cpr idei campi nullo vclamine ami ftis > 

Tue iwresq;meos madido Ju rojìida rore 
- „ Mijiebasytanti licei ejle nefeta fati. 

Pompeo Barbarito , in perfona di Parteno- 
pe,inuita a pianger feco la morte della Reina 

Marga- 
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ottaua , in cui affai gentilmente fcherza con le_> 
generofe lagrime, che’l Vefiiuio, oltre al vin gre- 
co, abbondantiflìmamente produce, con le quali 
fìnge che’f medefimo Monte pianga i Tuoi paffa- 
ti incendi , 

Vefeuo e tu, Jel tuo rigor fi /copre 
Nel pianto hor più , che pria nel foco or dente p 
Mentre piangi iltuo’ncendio,è ben, eh' ddopre 
Lo Hefio humor ne le mie fiamme /perite. -, 

... Piangi, che’l nojlro Sol nebbia ricopre, <1 
, Ch'efcorjò innanzi tempo in Occidente : 
x Che così dolce vita a’noìiri mali 
1 T r or rem da le tue LAGRIME vitali ^ 

Dell’incendio del Vefuuio/e non fu di quello 
di Pozzuolo, fucceduto l’anno 1538. inrefe forfè 
Giano Cefàrio Cofentino , il qual viffe à tempo 
deil’Imperador Garlo Quinto, quando egli, ra- 
gionando con Napoli nel feguente beliillimo' 
£pi| ;ramma , fcheizò così, 

: Quod /àbito tua terra ignes eruflet,& agros 

Puluere Jùlphureo, pumkibusq; tegat, 
Parthenope ; non eli cur mutes territa vefiem, 
Prodigiumq; tuis ciuibus efie putes. 
Mulcibervt nofiri Juperentur numints hojles, 
Excudit chalybem, C a/ari & arma facik 
Intcntusqiopkrr, ferculsà mente veretur 
Bellipotens Venerem ne petatille fuam * 

Quarc ventofis accendi t folhbus igney 
Plus /olito, vt vitius perficiatur opus . 


13 flit. P»tU- 
rum t /alerti 

am. 1. 
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Germano Audeberto Aurelio neflafùaParte- 
nope. 

MovHraq; Vejèui ruttanti! in aera flammau 
E poco più lòtto, 

Fac procul adjpiciai metuenda incendi a monti s 
V efeui, lougè ex imo cratere vomenti s 
"Ruttato s cinercs, candentcsq; igne fauillas , 
Vndanteisq; globos fiamma caligine mixta, 
Fragminaq; accenji liquefatto fulpbure faxi. 
Sifìlino, fecondo la verdone antica .Circuì vero 
igpi confumitur , atquc inter din fumumefflat,nottu 
vero flarmnas vfque adeb,vt in eo videantur multa-, 
■varia fujfimcnt a trattari. EJfiatui autcm huiufinodi 
femper ejficitur, quanquaminterdum maior , interdu 
minor;fepenumero cinerei eifcit, atquevbi qtiicquam 
vniuerfiìm coheferit, tùm lapidei reiettat : Si tuando 
vero vii ali qua venti coegeritdmmurmurat, atqut—, 
roboat per inde ac fi non ar.ttas , iaxai , profundasque 
rejpirationcshdberet . Talii cttVefuuius , atque hcec 
ipjd fpettacula in eo frequentarne quotannis produ- 
cuntur.E fecondo-quella di Silandro. ipfe interiori 
circuita proptcrignem decliuii efi, vtquè fumum in - 
terdiUyita nottu flammam reddit,itaut in eo fujf men- 
ta cuiusuisgenerts femper fieri videantur. Quod cum 
ita fi hdbeat, nec femper code m modo , idmagii ali- 
quando, interdum minut facit, Adh<ec & cinerem -, 
nomunquam protjcit, quotici fimtd aliquid fubfidit , 
cmittitq;faxa fatto impetu ventorum, tum refonat , 
mugitque quod minime dcnfai, atque conftipatar, fed 
rarai , & occultai refpirationei babet . Quum igitur 
Vefeuus eiufmodi fit, k<ec ineo qmtannii ferè fieri 

folent. 
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folent. Galeno, Multusq; cinis ab <o ad mare vf^ue 
peruenti, reliquia videhcet, materia tum qu<e in eo 
combufla etilfium qu£ nunc etiamvntur. Procopio, ut. •. 
Vnde, & flammei in femetfota altius exctiatur , nulli 
tamen qui ea in regione Junt bominum negocium _» 
exhibet. Verumtamenvbifonitum mugienti fimilem 
mons ediderit,non longipoji c inerti vim quamdam 
ingentem emittit ; & fi quem forti’ iter ed habentem l_* 

.emijfus cinis deprehendent , nulla buie erti vita fpes 
? reliqua. Qui fi in domicilia is forte fublatus cinis in- 
ciderti} & hac quidem nimio degrauata onere colla- T v 

buntur. Porrò fi validior tum ingruerit ventusfubli - 
mem adeò cinerem agti , vt fpettari ab h ornine non..* 
ampli us queatj & eo defertur , quo proctiuior ventus 
abttulerti, & m longinquam plerumque delatus re- 
. gìonem illabtiur . E poco appretto, Hti prate- 
rea mirifici fatti s affinguntfoc ipfo in V efuui o mon- 
te fica rurfum cinerum eruttatilo fieri contingerti, ne- 
ceffarium fore ormino ea in regione loca omnium fru- 
gum iatturam vt fubeant . Et al terzo libro, Cum^, t.it. 3. 
igtiur ea,vt diximus , cinerum eruttaiio fit , pracijbs 
■ abimis penetralibus lapides , exiiftofq, fiamma fubli- 
mes,ac varios violentior fpiritus agi(,.adfummumq ; 
propellti fajligium, expulJofq;hinc inde difpergit , ac 
temevi . Ex ipfo proterva moniti culmine m Acibna 
moremfluidus igntsdefcendens magna illuuie adra - 
dices vfque pertendit, fiuentiq, aqua fimilis, qua forti 
defertur vniuerja abjUmit . . ... 

Celio Rtxliiigindj Gàeterum bic igms miraculum uà. «ntiqu. 
ftedteribo vwtmi&.id.m V efuido monte; vbi "*’*'£* ,,f * 
\1Hsn mugitui fimi lu, adtius fuentfonus,c inerì s inges 
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eruóìatur vis, cum pratereuntìum diferì mine infiali. 
Quod fi vehementior incumbuerit vcntus fublimis 
aèHò furrigitur cinis, & in longinqua protruditur , vt 
vel Bizanttum vfque delatum confa t quandoque om- 
nibus fic dcmum conterritis, vt ad fupplicadones mul- 
ti s annis decurreretur ad auerruncandam Dei tram* 
Gentilmente anch’egli Calfiodoro narra il mo- 
do, col quale fogliono fuccedere limili incendi 
in quello monte Vefuuio , co i dannofi effetti, - 
che cagionano , nella cinquantelima delle fue_» 
epiftole, ch’egli in nome del Rè Teodorico fcrif* 
fé à FauRo, in quella maniera. 

FAVSTO PRAEP. THEODORICVS REX. 

C Ampani Vefuuij mvntis bojì ditate vallati , eie- 
menda nottra fupplices lacbrymas profuderut ' 
vt agrorum fruEìtbus enudati fubleuentur onere tri- 
butaria funi! ioni * . Quod fieri debere noììra meritò 
pietas acquiefcitfid quia nobis dubia eft uniuscuiusq; 
indifeufia calamitas,magnitudmem veSlram ad No- 
Unum , fine Neapolitanum ferri tori um probata fidei 
virum pracipimus desinare; vbinecejfitas ipfa do- 
menica quadam lafionc grajfatùr ; vt agris ibidem ^ 
diligenter infpettis, in quantum poffefioris laborauit 
vtilifas fubùuetur ; quatenus menfurata conferatur 
quanti tas benefici / , dum modus integer cognofcitur 
lafionis. LABORAT enim hoc vno malo tetris defio- 
rata prouincia; qua ne perfetta beatitudine fruerctur 9 
buius timoris frequentcr acerbitate concutitur . Sed 
nonin totumdurus efteuentus i Ut tembitisfpramittit 

figna 
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figna grauia , vttoler abili tu fuflineantur aduerfau 
Ti antis enim motibus natura ridante montis illius 
hiatus immurmurat > vt excitatus quidam fpiritus 
grandi] ono^ fremita vicina terrifici. Fu] cantar enim 
aera loci illius exalat ione teterrima, & per totani pe- 
ne Itali am cognofcitur , quando illa indignalo com- 
ma ue tur . Volat per mare magnum cinis decottus , ti 
terreni s nubibus excitatis , tranfmarinas quoque prò - 
uincias puluereis guttis compluit . Et quid Campania 
pati pojfit agnofeitur, quando malum eius tn orbis alia 
parte fentitur . Videas illicquafi quosdamfiuuiosire 
puluereos, ti arenam flerilem impetu /cruente veluti 
liquida fluenta decurrere.btupeas fubitò, vfque ad ar- 
borum c acumina dorfa intumuijfr camporum , ti Ut - 
ttuofo fubito calore va fiata , qua UtiJJtma fuerant 
viri ditate depi fi a ; Vomii fomax illa perpetua puni- 
eies quidem/ed fertiles arcnas^qu* licei diuturna fsè- 
rint aduftione ficcata in varios frxtus fufeepta germi- 
na mox producanoti" magia quaderni celeritaterepa- 
rant,qu<e paulò ante vattauerat. Qua ejl ifìa/tngula- 
ris exceptioìvnum montem fic infremere, vt tot mun- 
di parte s probetur acris permutationc tener e, ti" fic 
fuam fub fi ositi am vbique difpergere , vt non videa* 
tur damna fentire: longè,latèqi ptdueres rorat ; Vicini ir 
autem quasdam moles eruttai, ti • tot Jèculis mons bo- 
be tur ,qui erogationibus tantis expenditur . £)uis cre- 
da t tam ingentes glebas vfque in planadeduttas , de^» 
tam profundis biatibus ebulifie ì ti fpiritu quodam 
'afflante montis ore confputas, quafi leues paleas fuifie 
■proiettasi Alibi cacumina magna terrarum localiter 
«vtdentur ardere, bum incendia pene mando datunue 
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eHpoJfe cognofcerc . Quemadmodum ergo non creda- 
mus incolis,quod felli monto potejì unìuerjìtatis agno - 
y?/ / Quapropter yvt dittum e fi, talemeligatueJlreL-» 
prudentia, qui & rcmcdia UJìs conferat , & locum-j 
fi&rcptiontbus non rtlinquat . 

Da quello adunque, che fin hora fcritto hab- 
biamo , ftà à baftanza chiarito , che’i Monte V e- 
fuuio hà molte volte efalato , e mandato fuori, e 
fuoco , e fiamme à danno de’ vicini, e de’ lontani 
paefi . Ma perche tutti gli Autori antichi, e mo- 
derni, d’accordo dicono , che non mai così vee- 
mentemente ciò auuenuto fia ,. come nel *empo 
di Tito Vefpafiano, che fù l’anno LXXXI. opure 
LXXXII. dalia nafeita delSaluator del mondo* 
narreremo apprdTo con le parole proprie de' 
medefimi autori, quel tanto,chea!l’hora accadde 
in fomigliante incendio.il quale in vero hà vna_> 
gran conformità co quello, ch’è fucceduto adef* 
lo, e nel modo,e ne’danni 3 c’hà cagionati, e ne ri- 
medi, e nelle ottime rifolutioni, eprouifioni pre- 
fe, e date allora dal buono Imperadore, & hora_» 
dal chriftiano , e zelante Viceré : fe pure non è 
fiato il fuoco prefente di gran lunga in ogni cofa 
fopcriore à quello di quel tempo, come vedere- 
i/tThi vita. mo. Dice adunque Suetonio Tranquillo, Qu&da 
fubeo fortuita , ac trijlia acciderunt: ut conflagratio 
V efeui monti s in Campania ,& incendium Romte per 
triduum,totidemq; noftesàtem pejlilèntia quanta non 
temerè alias. In bis tot aduerjìs , ac talibus non modo 
principis folicitudinem: fed & parentts affeÙum uni- 
cum prafhtit: nunc confolatido per edifta, mne opitum 
■' % - . landò, 
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landò, quaterna fuppeteret facultas. Curàtores 
quello fi può far congettura di quanto graue 
fotfe il danno di cotale incendio ; che bilognò 
nominar huomini confolariper reftituire quello, 
che s’era confumato, & arlo) Curatore; reflitum^ 
da Campania è confutar tum numero forte duxit.Bonà- 
opprejjorum m Vefeuo, quorum baredes non extabdt, • 
reHitutioni afflittarum Ciuitatum \attnbuit . Vrbit 
incendio nibil, nifi J ibi publicè perijfe teflatus,cunfta 
prato: iorum fuorum ornamenta operibus } ac templis 
deflinauitprapofuitque compiute s ex equefìri ordine, 
quò quaque maturius peragerentur . Medenda vale- • 
tudinifniaidisq'^norbis,nullamdìuinamfumandqi 
opem non adbibuit , inquifìto omnium facrifìciorum, 
remediorumq;genere. Plinio, il Nepote, le cui pa- 
role copiaremo à fragmenti per non annoiare có 
la lunghezza} poiché nel tefto vanno frapolle di- 
uerlè altre cote-,) fcriuendo a Cornelio Tacito. 
Nubes incertum proculintuentibus > ex quo monte 
( Vefuuium fuijje pofìea cognitum eji) onebaturxu- 
ìus flmilitudinem , & formam non alia magis arbor , 
quàm pinus expreflerit. Nam longijfimo velut trunco 
afflata in altum quibusdam ramis dijfundebatur. Cre- 
do quiarecenti fpiritu euetta, deinde fenefcente code- 
f}ituta,aut etiam pondere fuoviÓìa, inlatitudwem 
•uaneflebat: candida inter dum y inter dum fordida , & 
rnaculofayprout terram,cineremuè fuflulerat. E poco 
dapoi, Iam nauibus cinis mcidebat , quo propius ac- 
ceder ent c alidi or , & denflor,iam pumicer etiam , ni- 
gnq & ambuflij & fracti igneùpidgs. Iam ’uadum 
/ubttum } ruinaqi montis littora ohflantia. ìzi Intc* 
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rim è Vefuuio monte pluribus locis latijjimè fiamma 
atque incendia relucebant, quorum fulgor, & ciarda/ 
tenebris noctis excitabatur % ZZ Pi am crebris,vafiisqi 
tremar ibus teda nutabant , & qua/i emota J e dibus 
fui/ nunc kuc,nunc illue abire y aut referri videbantur. 
Sub dio rurfus, quanquam leuium,exeforumq; pumi - 
rum cafus metuebatur. ZZ Iam dies alibi, illic nox 
omnibus noctibus nigrior ,& denfior;quam /amen fa- 
ce s multa, variaque lumina foluebant. ZZ Deinde^t 
fiamma, flammarumque pronunciti/ odor fulpburis 
alios infugam vertunt . L’ifteflo Plinio fcriuendo 
al medefimo T zcìtOyPracejferat per multo/ dies tre - , 
mor terra minus formidolofus,quia Campania folitus, 
illa vero notte ita inualuit, vt non moueri omnia, fed 
euerti crederentur. Et alquanto apprelso foggiu- 
gne > Nam vehicula, qua produci iufieramus, quan- 
quam inplanifjìmo campo in contraria s parte s age - 
bantur,ac ne lapidibus quidem [ulta , in eodem vefìi- 
gio quiefeebant. P raterea mare tnfe refor beri, & tre- 
more terra quafi repelli videbamus . Certe procejferat 
littus, multaque anim alia maris in Jiccis areni/ deti- 
nebat . Ab altero latere nube/ atra , & horrenda ignei 
fpiritus torti/, vibratisque difeurfìbus rupia, inlongas 
flammarum figura/ deh ifcebat: fulgori bus illa & fi- 
mile/,& mai ore/ erant. ZZ Nec multò po fi, illa nu- 
be/ defeendere in terra/, operire maria : Cinxerat Cu- 
prea/, & abfconderat . Iam cinis adhuc tamen rarus: 
refpicio , denfa caligo tergi/ immine ' at , qua nos tor- 
renti/ modo infufa terra fequebatur. ZZ Vixviatnu» 
deferueramus, & nox non quali/ illuni/, aut nubilau», 
fed quali/ in loci/ claufis limine extintto . Audire / 

viulatut 
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ululato* fatmwarumjnfanUum quiritatus, clamore. t 
virorum.Ali/ parente*, aly Ubero*, aly contuges voci- 
bus requirebant, vocibus nofcitabant: hi fuum cafum, 
illi fuorum miferabantur . Erant qui metu morti * 
mortem precarentur . M ulti ad Deo* manus tollera, 
plures nusquam iam deo* vllos, aternamque illam,& 
nouiffimam noctem mundo interpretabatur. ZI Pau «■ 
lum reluxit.quod non die* nobis, fed aduentantis igni r 
indi cium uidebator . Etignisquidemlongius fubfi- 
fht, tenebra rurjus,cinis rurfus multus, & grauis: bue 
identidem aj) urgente* excutiebamus , operti alio qui, 
atque etiam oblt/i ponderc ejjemus . Occurrebant, tre - 
pidantibus adhuc oculis, mutata omnia, altoque cinere 
tanquam mue obdurta . Giouanni Sifilino confor- 
me allatraduttione diSilandro, Cum igitur Ve - 
feuus eiufmodi fit,h<ec in eo quotami* fere fieri folent, 
qua cum illis temporibus prater morem euenerint ; 
magnaque adhuc effe videantur ijs quiea fempertn- 
fpiciunt,tamen licet omnia fimul cum cfteri*,qua tùm 
quoque euenerunt , compar entur , parua habeantur ne- 
cefieefi. Etenim eo tempore magnus numerus hominu 
inufitata magnitudine, quale* gigante* finguntur in 
eodem monte, regioneque finitima, ac proximis Ciui- 
tatihus inter diu, nortuque vagari, verfarique in aere 
•vifus eli. Po fi h<ec conjequuta efi maxima ficcitas, ac 
repente itagraues terremoto* farti, ut & omnis ea-> 
plani ties feruida efi et, & culmina monti um fubfide - 
rent. Ad hac finito* fubterranei tanquam tonitrucu,, 
& fuper terram,mugitibus fimilcs,extiterunt. Dein 
mare fimul fremere, orrme calum refonare, tngensq; & 
repentina fragor , quafi monte s fimul confiderent 

e x audir i, 
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exaudiri,tum exilire.primum immeti/t lapidei, &ad 
fummo s vertice s p eruenire^emde magna, copia ignita 
fumiq;itautomnem aerem obfcuraretj oc cult are tq\ 
Solem,non ali ter quamjì defeciJJ'et. Igitur nox die, & 
tenebra ex luce fatta erant, putantibus nominili s gi- 
ga?! tes feditionem inter fe facerc,quod multa imagines 
eorum in fumo confpicerentur, quodque clangor tuba- 
rum audir etur . Ali] exiftimabant aflt mundum in. » 
Chaos redigi , aut igni confumi ; ob eamque c ufam_> 
propalabant ali] ex adibus in vias , ali/ de vi/s in ades 
confugere,atque è man in continentem,& ex confitteti 
in mare fe recipere,alij conturbati, e a qua nondum ue- 
nerantexijlimare tu fiora rebus prpjèntibus . T anta_, 
vero erat copia cineris,vt terram, mareq ; atque adeà 
ipfurn aerem compleret,qua res multa damna,ut cuiq; 
forstulit , import ani t nonfolum ho minibus , pradysqi 
& pecoribus, fed etiam pifees , volucresq-, omnes pere- 
mit,duasq; Vrbes Herculanum, & Pompeios,populo 
fedente in T beatro,penitus obruit.PoJlremò t^ntus fuit 
cinis, vt inde peruenerit tn Aphricam, Syriam , & 
Aegiptum , introiretque Romam , eiusq ; aerem com- 
pleuerit,& folem objcurauerit.ld Roma accidit,pau- 
cis pofi diebus,cum omnes ignorarent id quod faftum 
erat in Campania, nccquideffet conicélura ajìequi 
pojfent . Itaque etiam bij putare caper unt omnia Jur - 
fum deorfum ferri , Solemq ; in fetram cadére, ac terra 
in Ccelum afeendere . Quanquàm autem bis cinis non 
lune flatim attulit grauia incomoda Populo Romano , 
tamen pojlea morhumpeJ}il/cntem,etgrauem immi fa » 
Le quali parole, con altre del inedefimo autore» 
che di quella materia trattano, hò voluto qui m 
i volgare 


Digitized by Google 


del Vefuuio.' 

‘ volgare Italiano addurre, fecondo le portaJJ 
Fra Leandro Alberti , per coloro, che non_j 
godono il beneficio della latina lingua, accio- 
che veggano , & intendano anch’effi la fomi- 
glianza grande , che hà hauuto l'incendio ho- 
dierno con quello del tempo di Tito, Dice_^ 
egli adunque così. „ Ne’ tempi di Tito fubi- 
,, tamentefi vidde vicire dai Monte Vefeuo gra 
,) fuoco, con tantaforza,che (^benc he fodero da 
yy ogni Iato fontane di fuoco ) falì tantalio , che 
-3, non k> poterono accompagnare infino alla.» 
*, fommità le dette fontane.Cosicominciò.Pri- 
», mieramente fi vedeua vicire dal mezo dieffo 
„ grandiflima abbondanza di fiamme, che con 
,, tanto impeto afeendeuano, che non toccaua- 
yy no i’eftremità della pianura, chefirirrouafò- 
3, pra la fommità di elfo. Vedefi nel mezo di 
yy quefta fommità vn grandiffimo buco tutto 
,, abbruciato, che pare vn Teatro cauato infino 
nelle vifeere del monte , Scendendo poi dalla 
.3, fommità, veggonfi intorno quello belle viti,c 
.3, fruttiferi alberi. Adunque vfeendo dalla boc- 
>, ca antedetta tanto fuoco, il giorno faliua gran 
fumo,mefcoiato con la fiamma;ma la notte in 
,, tal maniera viciua,che pareua, cheioffero fat- 
3, ti diuerfi facrifici nelle vifeere di efifo monte, 
s, Pareuano alcuna volta i vapori , che faliuano 
. 3, da quella cauerna, affai, & alcuna volta pochi. 
3, Altre fiate il fuoco gettaua ceneri, e maffima- 
„ mente quando fi poteua comprendere , che_> 

3> vi cafcaflc dentro qualche colà .* & altre fiate 
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,, gettaua infino al Cielo, con gran furia, pietre.- 
V, Et combattuto da i venti chiufi nelle vilcere_j 
,, del monte ( che faceuano forza d’vfcirc da_. 

„ que’ cauernofi luoghi ) fentiuanfi tanti firepi- 
„ toli tuoni, &horrendi ftridori, e fpauenteuoli 
„ nuigiti, ch’era cofa molto fpauentofa. Vede- » 
„ uanfi etiandio cosi di notte , come di giorno, 

„ quei grolfi vapori vfcire dal detto buco in_> 

3 , forma di giganti, i quali fi aifrettauano di 
„ difcorrere in qua, & in là per la pianura, & al- 
„ cuni altri per li monti , & alquanti perle vici- 
33 ne Città, cpoifubitamentefaljre all’aria,. e-*» 

3, per quella fc orrere, fecondo che da Venti era- 
„ no portati, e fpinti. Doppo quelle cofe,incon> 

: 3, finente fcguitò gran liceità, con ifpauentcuoli 
„ terremoti.-per i quali in più luoghi, offendo co- 
,3 portala terra, fcaturirojno affai acque in quelle 
3, pianure, con tanta furia, che falirona infino ai 
3, monti , fentendofi nello fcaturire da quelle., 
33 fotterranee cauerne horribili fuoni, limili a gli 
3, ftrepitofi tuoni dell’aria . Et anche vdendofi 
5 , voci, fi come mugiti di buoi . Laonde da ogni 
„ canto fi fentiuano cofefpauentofe , fi come il 
3, fremito del mare, il ribombo de’ tuoni del- 
3, l’aria, con grandiffimi fragori limili alle rolline 

„ de’monti. Dietro à quelli horrendi llrepitisC » 

„ llrida, erano cacciate gran pietre fuori dal 
„ detto buco infino all’aria, con molto llrepito, 

„ le quali feguitaua il fuoco con tanto fumo,che 
», fi ofeurò l’aria, clfendo nafeofio il Sole , fi co- 
33 me totalmente Ipento folle . Onde inconti- 
nente 
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nente panie, che’l giorno diuentaffe notte, e 
„ la luce tenebra. E per tanto ogn’vno vedendo 
„ tali, e tante horrende cofe, fpauentato,crede- 
„ ua efier rifu fci tati i giganti, apparendo l’effigie 
„ di quegli nell’ofcuro fumo , & etiandio vden- 
„ do lo flrepitofo Tuono delle trombe. Erano al- 
3 , cuni , che credeuano efier riuoltata ogni cofa 
,, in confusone , e che’l mondo douelse efsere 
,, abbruciato dal detto fuoco . Laonde alquanti 
3 , lafciando le loro habitationi,penfando d’cffer 
:> ficuri, pafsauano à i larghi luoghi , Se altri ha- 
„ bitauano nella larga campagna . E quei, che fi 
„ ritrouauano nelle naui in mare, afficttauanfi 
33 di difeenderein terra , e quelli, ch’erano in_* 
„ terra parimente faceuano ogni lor forza difa- 
,, jir nelle naui, ciafcuno d’effi riputando efser 
„ loro maggior ficurezza . Vedeuanfi anche al- 
,, tri, che pareuanodmenuti /ciocchi , e come 
33 pazzi Amarriti, rimanendo, immobili come fia- 
„ tue. Doppo il fuoco furono gettate dal detto 
„ buco tante ceneri , con tanto impeto da quei 
„ fotterranei venti , che fi riempi tuttal’aria, la 
„ terra, e ’1 mare;& otre c afeau ano,guafiauan q,& 
„ vccideuano gli huominì,gli animali, gli veelii, 
,, infino a ipefei del mare. Abbruciò il detto 
„ fuoco due Città quiui vicine, cioè fErcula- 
„ nio, Se i Pompei, eflendo ragunati amendue i 
„ popoli delle dette Città nel Teatro. Furon_» 
portate delle antedette ceneri dalla furia de’ 

33 venti infino nell’Africa, nella Siria, c neJI’Egit- 
h to,& etiandio àRoma. liimafe alquanti giorni 
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y 5 talmente ofcurato il Sole perle dette cerberi, 
V, fi come hauefse totalmente perduto la l'uà 
'jV chiariflima luce . E perciò erano diuenuti gli 
huomini tanto fpauentati, non fapendo la ca- 
a , gione, che molti dubitauano,che fofse tramu- 
„ tato il mondo , cioè che quelche era di fopra 
3, fofse rimafo di fotta, e cosi fofse rimafo il Sa- 
„ le fòttoterra,con quella parte > ch’era di fopra 
„ prima.Egli è ben vero, che le dette ceneri non 
„ fecero tanto male à paefi remoti , come à 
„ quelli, ch’erano vicini. Così fcriue Dione. 

E poi foggiugne immediatamente l’ Alberti „ 
„ Laonde volendo Plinio curiofàmente veder 
•„ quella colà , e più che non doueua, & inuefìi- 
„ gare fottilmente tanto quanta è narrato di 
,, fopra, pafsò infino alla Torre di Ottauo, e 
3, quiui fu foffocato conSaleto Balso dall'inr 
„ cendio , come narra fèdofamente Plinio Giu- 
3, niore , fcriuendo à Tacito > oue deferiue parte 
3, delle cofe fopradette di Dione . Il che con- 
ferma il Petrarca nel Trionfo della Fama».» 
quando dice, 

- „ Mentre io miraua; fubito hebbi /corti* 

> „ Quel Plinio Verone/ fuo vicino , 

' tt A fcriuer molta , à morir poco accorto. 

Giouanni Boccaccio , Ex hoc entm monte-* 


* Vefeuo maximo cum incolarum pauore , Nerone 

èotegeretur regio:nec euanutt tllicò : quinimma pet 
dies plurej adeo condenfut permanjit , vt/ublatis 


Cafare imperante Repente tam grandi s empit circa 
verticem /umus } vtomnis breui trafili temporis ab 
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ormino folaribus radijs noftem faceret plurium dierS 
continuum . T andem cum adiacenza omnia, & ipj'um 
mare quod inconfpetìu fubradtcibusefl ab occidua 
eomplefiet cineribus,cej]ans ingentem flammam è cul- 
mine monti s euaporartem vidtfie permifit:qwt multi s 
Jkctdis poftea exujlos euomens lapides perdurauit . 

Nel che è da auuertire,che’l Boccaccio ha cqui- 
«ocato nel dir Nerone per Tito, imperoehea^ 
tempo di Nerone, che imperò XXIII.anni prima 
di Tito,auuenne folo quello ftupendo tremuoto» 
che rouinò la Città de’ Pompei , con parte di 
quella d’Erculano : di che fa mentione Seneca,* 

( che ville, e morì, imperando Nerone ) fcriuen- 
do a Lucilio, con quelle parole, Pompeios celebrem 
Campania vrbem, in quam ab altera parte Surrenti - ^*1*'*?**" 
num , Stabianumquelittus, ab altera Herculanenjè^, 
eonueniunt, mareq ; ex aperto condutium amano finu 
cingi t y defedile tcrramotu, vexatis quacumque adia- 
cebant regi ombus, Lucili virorum optime,audiutmusp 
& quid m diehus hybernis: quos vacare à tali peri cu- 
lo maiores nojlrifolebant promittere . Nonis Februa- 
rijfuitmotushic Regalo, & Virginio Confidi bus , qui 
Camp ani am nunquam fecuram buius mali , indemne 
tamen, & totiens defuntìam meta, magna Jlrage v tu- 
fi auit . N am & Herculanenfis oppidi pars ruit , du- 
bieq; fiant etiam qua relitta funt . Et Nucerinorum 
Colonia, vt fine elude, ita nor.fi re querela efi.Neapolis 
quoque priuatim multa , pubiicèmhtlamifit leni ter 
ingenti malo pe finti a . Se pure non voleffe dirli, 
che col tremuoto folle etiandio a quel tempo 
iucceduto nel Vefuuio l’incendio, come fuoreT 
' fere, 
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ferc,e noi habbiamo adeffo veduto^ praticato,' 
( auuenga che altre volte habbiamo. ancor fenti- 
ti tremuori, e gagliardiflìmi, nè perciò s’è nel 
monte aperta voragine alcuna .di fuoco) onde 
Seneca haueffe fotrointefo nei trecnuoto l’incen- 
dio ancora.Ilche iicome non fi può, nè fi dee di- 
re, ò imaginare d’vn sì grande huomo , il quale_> 
nonifcriueua-, comenonmaifcrifTeacaio j cosi 
parimente non fi dee credere , per non far torto 
all'autorità di tati altri nobilitimi fcrittori,che co 
teftimonianza concordeuole affermano l’incen- 
dio efser veramente fucceduto in tempo di Tito, 
E fe alcuno dicefse , che non poreuano le due_ # 
Città de’Pompci,e d’ErcuIano efser dal fuoco di 
Tito atterrate, mentre eHe erano fiate prima dai 
tremuoto di Nerone diftrutte: con faciliilima, & 
adeguati ffima rifpofta potrebbe loro dirfi,che trà 
quello fpatio di tempo, che code dall'Imperia 
dell’ vno, a quello dell’altro , ben poterono que’ 
luoghi efser rifatti , & al primiero loro efsere ri- 
dotti: maflimamente trattandoli allora di poten- 
za di Romani, i quali haueuano grandemente a. 
cuore quelle habitationi, sì per la perfettione 
dell’aria, come ancora periafenilità.di que’ pae- 
firoltre cheErculano non cadde del tutto, come 
dice Seneca. Vn iomigliante errore auuertifce 
Marco Antonio Sabeilico in Platina, per hauer 
detto, che’l fopradetto incendio accadde fotta 
Traiano, il quale cominciò ad imperare i8*anni 
E *’ > ‘ doppoTito .Per idem temput ( dic'egii,& incède 
del Pontificato di Benedetta IL ) V cfuuius mons 

tantam 


Digitized by Google 



del Vefuuio' 47 

tantnm vim ignium repente euvmuit , vt circumiefla 
hcafint pajfim incendio ecnfumpta.Quod aliquod ari- 
le dtatibus uccider at , Tito, -qui fuit Vejpaflani filius , 
imperante, fi T ranqutllus verta eft autor : quo magi s 
miror Platinam ptrfuaftm babuijie, Eufebif credo 
autordate adduóìum, Traiano Principe Vejuuiunuj 
deflagrale. 

•Biondo Flauio , doppo d’hauer detto d’Her- 
cufano, ò Torre del Greco, nel cui territorio egli 
tiene, che morilTe Plinio, foggiugne, Etquidemea tultiingrim 
omnis ora vbicumque faxa et latri tn littori s fupercilio F 

terra fupereminent hncendij vefligia oflendit adeò cer- 
ta, vt nihilpr<£ter flatnmam , fumumq; deflt : quo illa 
p affini nunc edam ardere aduena fufpicetur : fuit que 
id incendium , de quo Suetcnius in T iti Vejpaflani 
vita fic dicit, Quddam fub eo fortuita-^ic Infila acci- 
derunt, vt conflagrano Vejeui monti s ère. Plutarco 
ancora fa memione del fudetto incendio a que- 
llo modo, H ac vero x qwc recens apud Cumas , & Di- opufc.TrMtt. 
citar chi am acciderunt,non ne pridem Sybillinis decan- dt 
tata carmini bus tempusveluti debens perfoluittErup- 
tionem inquam montani ignis, feruorem maris,faflo- 
rum, & majflarum flagranti um venti vieic&ionem 
totjantarumq; fimul vrbium interitum, vt hodie qui 
e a locaaccedunt , non pojfint cernere vbi nam condite 
fuerint . E fe bene non dice efprefTamente, che fil 
a tempo di.Tito, par, che tacitamente lo confeffi 
in virtù della parola \recens, imperoche Tito ha- 
ueua imperato pochi anni prima . La qualparola 
ancora forfè indufse Eufebio, e Platina adir, che 
l’incendio erafucceduto in tempo di Traiano, di 

cui 
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-cui Plutarco era ftato maeftro , & il quale impè- 
raua, fendo ancor viuo Tiftefso Plutarco. Et au- 
uenga che paia quello Autore qui ragionar di 
Cuma,e di PozzuoIo,e non dei Vefuuio ,giàche 
tace il fuo nome, tuttauia di efso Vefuuio, e non 
d’altri luoghi deue,a mio giudici©, intenderli: sì 
perche a quel tempo in que’ contorni non vili» 
altro incendio di monte alla maniera, cheio fcri- 
ue efso Plutarco ,che quello del Vefuuio, impe- 
roche non li può intendere di quel della Soifa- 
tarajche lèmpre arde, nè di quello d’Ifchia, che_^ 
non Elegge hauere arlò allora: lì anche perche^ 
le tante , c tali Città , ch’egli dice efserelpente 
per cagion delfrefco fuoco , non cano allora.,, 
come neanche fono adelfo, nè fi legge prefso 
autore alcuno , che mai fulfero, ne’ tenimenti di 
Cuma,di Pozzuolo,e d’Ifchia,come in quelli del 
Vefuuio . Rimettendomi però fempre, intorno a 
ciò,al parere d’ogn’altro più di me verfato nelle 
tneiuichr»». hi fiori e. Eufebio,/ff<5«/ Vefuuius ruptus in vertice) 
J " * n ‘ 2 tantum exfeiecit incendi/ y vt regiones vicinasi vr- 
EceUjtMfkifi. bes cum hominibus exureret . Niceforo , Sub hoc 
Ub.z. ^intende Tito ) mons Vefuuius ruptus tantum euo* 

mit incendavi regionem proximam , vicinasq ; dui - 
Rtr.Rom. Uh tatesprorfus fuftulent. Eutropio, Abruptotuncetia- 
fi.ia Ttt». (ideìì tempore T iti) vertice Vefeuimontis Campa- 

nia) magna profufa incendiafcrunt , torrentibusqut 
flammarum vicina regioms , cum vrbibus , \hommi- 
lib.i. t»f t. busq\ deleta ejie . Paolo Orolio, Abruptum tunc etia 
( a tempo di Tito ) V efuuijmontis verticem maggia 
proftmdyie incendia feruntjtorrcntibusqfammarum 

vicina 
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vicina regioni/ cum vrbibusfeminibusque delejfe^»* 
Beroaldo, Ilio Vcfuuìno incendio regiones , &vrbes 
oum hominibus exuftas effe, tefles funt Eujebius , Ò* 
Qrofius.Vnde à Papinio dittum efi in Epicedio patrie» 
. Exere femirutos /abitò de puluere vultus 
Partbeno pe, cineremq;eJJìlato monte fepult am 
Pone fuper tumulo/ , & magni funus alurnnL 
Sedo Aurelio Vittore. Huius tempore monsVe- 
fuuius in Campania ardere capti, tncendtumq; Roma 
fine notturna requie per triduum fuit , lue s quoque^, 
quanta vix nunquam ante a fuit. Gianbattifta_» 
Egnatio, Huius Imperio Vefuuius confiagrauit . 
Francefco Petrarca, Hic tandem digrejfi biceps ade- 
rti V efiuus/uulgo Summa monti nomea, & ipfefiam- 
mas eruttare folitus: ad quod oltm Spettaculum vi- 
fendum cum exper tendi, nofcendiq-, cupidine perrexif- 
fet Plinius Secundus vìr /denti a multiplicis , & elo- 
quenti<eflorid<e, vento cinerem, & fatti llam ex citante 
eppreffus efi jnifer abili/ tanti viri exitus.Stc Neapo. 
Its bine Manluani, inde autem Veronenfis ciuis ojfa-> 
cuttodti. Guglielmo Filandro, Vefuuius mons Cam - 
pania, hodte Summa di Bus, & nobili/ precipuo vino , 
quod Gracttm appellantfub T ito arfit, fed Jkpius ante 
tradente Strabone,& hoc loco V itruuio.Verumtamen 
quod fubTito futi incendium, /ait maximum. Ric- 
cardo Dinotho , Vefuuius mons Campania fiepius 
damnofa incendia vomit. T emporibus T iti , tanta. ^ 
incendia, tàmque terra profudit,vt flammarum velut 
torrenttbus circumìettam regionem vaftarit , vrbesq ; 
cumincolismifirabili clade deleuerit. Giorgio Ce- 
drenOjjT ertio anno T iti VefpafianifiUj Besbius mons 
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in occafu à vertice fummo ruptus , tantum ignìs efjta- 
uit,vt incenderà circumiacentem regioncm>& vrbes. 
Giorgio Agricola, Iti e adem Camp ani a Vefuuius 
mons arfìt f&pius . Nam Strabonis tempore vertici s 
planicies c inerì bus oppleta erat , faxa cauernarum 

ambuHa, ex quibus reùìè collegtt eum iam olim fla- ■ 
graffe } fed materiam ftagr antem non omnem,quod pu- 
tauit , ab igne fuijfe. confumptam\fatis indicauit ma' 
ximum incendi um, quo po/tea arfìt Tito Vefpafìano 
A.V 1 1 .F LDomitiano V 1 1 . CoJLrupto enim vertice 
primum faxa eiaculatus ejl altius. Deinde tantas emi- 
fìt flammasy vt earum ardore duo etiam oppida H er- ■ 
culdneum, et Pompei conflagrarent: tam denfos fùmos , . 
vt lumen Solis obfcur areni ex luce diurna tenebrar 
facerent nolìumas.tum pumices ahosq;lapides nigros , 
eiecit. pof remò tam denfumeinerem efflauit, vt, fan - 
quam niues , vicinam regionemtegerat, quem partim 
vis ventorum in Aphricam,Aegyptum , Syriam proie- 
cit. quod incendium cùm Plinius Senior contemplare- 
tur , fumusadeò ohjlruxit afperamcius arteriam , vt 
animi inter ciuf otte fuffocaretur . Soggiugne poi 
quefto dottilfimo, & eruditismo Scrittore nello 
ftefto luogo Te feguenti altre parole , con le quali 
etiandio a confermar fi vengono molte delle co- 
fe,che e del mio,e d’altri Autori, hò dette ncila_. 
deferittione di quefto monte, e diro nel progref- 
fb di quefto Trattato . Die’ egli adunque, Qui in 
ipfum afeendit , prius quam eius cacumen attingat, 
per tres campos plano s iter vt faci at necejfe efì,quibus 
emenfìs, & fuperato colle precipiti peruenitur ad era- 
1 ere m, qui & ampliar, & profundior eJl,Puteolano ijlo 

nouo 
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nouo. ( Intede di quella voragine, che in Pozzuo-' 

10 s’aprì l’anno del 1 5 3 8. con efalatione di tanto 
fiiaco,e di tante ceneri, che in breue fpatio dito- 
re alzato fi vide con marauigliolò ftupore vn_* 
monte delle iftefseceneri) Ineo fine periculo de- 
fendi potè fi. materia egefta grauifiìmi efl ponderi f, 

• & nigra, verumtamen circa craterem no nihil rubra , 
leuis 3 moliti, adeò vt teri manibus pojfit. verticis pars 
finiffra alti or efì,& fìncìior.dextra humilior,& la- 
tior:vnde procul eum afpicìentibus apparetbiceps effe, 
nubes etiam ipfas , vt mons Atho , vi de tur ex cederti . 
nam propter eas è fummo illius vertice , vt ccelum fue- 
ritferenum,in omnis regi onis adiacenti s p arte 1 de spi- 
. cere vix ali qui s poteff . Ipfe tantum vertex,vt fupra 
dixi, hodie nonnullis in locis fumum emittit. E prima 
haucual’iftefso Autore detto , Ex quibus effefii- todem Un * 
bus intelligimus eiusvapores effe fulfurofosmec minus 

ex eo quod in locis vicinis fulfur colligitur.quin etiam 
in Veffuuij vertice , quia nonnullis in locis , vel baditi, 
mons ipfe fumati r uffici terram excauant /udori s eli - 
ciendi confai & cauernulis aquam pluuiam excipiut, 
qua,poffquàm ffudarint ffe lauant. 

11 Melenfio, 

Heu quae x auffa maltfnuquid cum exhaufferit ignei , in *»'#i v*ft. 

Magno Rege T ito, me iuxta Delphi c a Laurus , uo - 

Hacpatior? fic ah? quii tanti flamini s auffor? 

Cefare Cardinal Baronio, Hoc eodem anno fati a 
efì admiranda illa ex monte Vefuuio in Campania. l* 
flammarum eruptio,qu§ à Suetonio fummatim fcr ibi- 
tur ffd à Dione ffuffus deferì!) itur^eamdemq; acciài ffe 
aitffub tempus Autumui,quam exprtjfìus Plinius Iu~ 

G 2 nior 
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ni or captavi dicit Calendis Nouembrisbora feptima. 
*f àmi Horatio Torfellino, Eo, idefl T ito, imperante exor- 

« -4.1» Tuo. tum v efuuij ìmendium , cuius cinis affativi effufus 
Plitiium Seniorem,improuidwn noup rei fpettatorem 
»bruit,vrbesq;duas Herculanum,& Pompeios pumi - 
Orig.é- firn cibus opprejfit. Antonio Sznk\ice,Heracleéfis ergo, 
*»mpanti . p om p e i M{! q- p 0 puli idem fuit ortus, eorurndemq y par 
fuit vita occafus.Titi Vefpafìani principatu Vefuuiu 
monterei vtrique oppido imminentem conflagrante 
conflat, èque media eius voragine tantas erupiffte 
flammas, vt ad Aegiptum cinerei peruenennt . Late 
vagante s ignes, Jyluas, arbutta, cafas, ddes , & quic- 
quid fuit obutum abfumpferunt Itquatis quoque fa - 
xis, qua infilar ferrea fpuma miferabilem iUam te- 
flificantur calamitatem . Hauti um eo incendio H er- 
odavi um, Pompeiano s vero in Scenicorum lud<a- 
rum fpettaculo confidente repentinus lapidum Jèpeli- 
uit cafus, vniusq; tbeatri cauea fatta eft totius Ciui- 
tatis vrna . 

Arcata prof* Iacopo Sannazaro. «Cosi ancora fotto if 
» gran Veleno ti farei fentire gli Ipauenteuoli 
3) mugiti del Gigante Alcioneo ; benché quelli 
„ credo gli Tenti rai quando ne auuicinaremo al 
« tuo Scbeto. Tempo ben finche con Jor danno 
>, tutti i finitimi li fentirono , quando con tem- 
3, peftofe fiamme , e co n cenere coperfe icirco- 
„ ftanti paefi,fi come ancora i falli liquefatti, & 
„ ari! teftificano chiaramente a chi gli vedejfot- 
, y to a i quali chi farà mai, che creda, che popoli, 
„ e ville,e Città nobiliflime hano fcpolte^come 
a> veramente vi fono quelle 3 che dalle arfe po- 
mici 
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„ mici, e dalia ruina del monte furon coperte; 

ma quella , che dinanzi ne vedemo , la quale 
„ fenz’ alcun dubio celebre Città vn tempo ne’ 
„ tuoi paefi, chiamata Pompei, & irrigata dalie 
„ onde del freddiamo Sarno, fu per fubito ter- 
„ remoto inghiottita dalla terra, mancandole, 
3 , credo , fotto a i piedi il firmamento , oue fon- 
„ data era . E finalmente Marnale di quello 
Monte, de’fuoi graui incendi, e dell’ameno 
paefe, che lo circonda, dice cosi, 

Mie e fi pampineis uiridis modo V efuius vmbris ; 

PraJJ'erat hic madido s mbilis vua lacus. 

H<£C iuga, quam Nife collesplus Bacchus amauif. 
Hoc nuper Satyri monte dedere choros. 

Hec Veneri s fedes, Lacedemone grattar illi : 
Hiclocus H erculeo nomine clarus erat. 

Cunfìa iacent flammis-, & trijli merfafauiUa, 
Nec fuperi vellent hoc licìù/fe /ibi , 

Doppo l’incendio di Tito, molti altri invarij 
tempi fé ne leggono appretto diuerfi Scrittori; 
ma perche non tutti fono flati di momento, fare- 
mo così alla sfuggita fidamente mentione d’al- 
cuni. E primieramente di quello’, che accadde in 
tempo di Seuero, il quale imperò verfo gli anni 
del Signore 200. di cui dice Sifilino,Per eoi dies 
refplenduit in monte Bebioignis maximus , in eoqut 
fatiti mugitus extitere , vt Capuam vfque audir entur. 
Siegue quello dell’anno 471.472.C 473. che pe- 
lò fu tutt’vno, imperando Leone, del quale dice 
Marcellino Comite. Jndit. XV. Martiano, & Fé- 
JeCoJf. Vefuuius mons Campanie torridus ìntejlms 
♦ < igni bus 
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ignibus afluans exufla vomit vifcera , m&urnìsq; ite 
diem tenebri s omnctn Europa faciem minuto conte- 
XU puluerc : Huius metuendi cineris memoriamBi- 
zantij annue celebrant V IIl.Id.Nouembris. E Pro- 
■.copio, Feruntnamque ehm in Bizantium Jèmelcinis 
hic recidijfet , fic eius loci homines tenui Je ,vt eo ex 
tempore ad nojlram tetatem Deum /applicati onibus 
placent. II Bar onio fà anche mentione di quello 
incendio, e dice, che in dio auuenne il miracolo 
del Gloriofo San Gennaro, che altri autori dico- 
no inquello del 685. come vedremo poco' ap- 
pretto. Le fu e parole fono quelle, Habemus itino- 
ftra Biblioteca homiliam peruetuflam in eiufdem 
Sancii lanuarijfolemnitate ad populum habitat». in- 
cipit: Operante diurna mifericordia, redijt comunibus 
•votis optata folemnitas , & dies &c. Recenfetur ibi 
immenfa illa flammarum eruptio è Vefuuio monte, ex 
qua quidem non tantum proximè adiacentis Ciuita- 
tis,ac circum circa pojìtarum regionum,fed totius fere 
Europee conflagrano imminere videbatur , qua tome» 
Sanali l atiuarij efì •vìrtute compreffa.E poco dapoi 
foggiugne,£/? hic annus Domini 47 1. E Carlo Si- 
gonio parlando di quello medettmo incendio, 
ddcZìEodem anno ( ideH 47 2 .) Vefuuiusmons in 
Campania intimis axtuans ignibus , •vifeera exufla 
euomuit , nofturmsq> in die tenebri s incumbentibus, 
orrmem Europam minuto c inere cooper uit.Itaque eius 
porteti memonam atmuam Conjlantinopolitani infli- 
tuerunt Vili. Idus Nouembris , Ea re Leo Impera- 
tor exterritus •urbe exceffit , atque ad S. M arnantem 
confedit . Dell’altro fucceduto nell’anno di Chri- 
. . ‘ * - Ito 
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fio circa DX. regnando Teodorico, non occorre' 
dirne altro,fe non ch’egli douette effer ben glan- 
de il danno da’ vicini popoli per fua cagione pa- 
tito, mentre hebbero bifogno d’ottenere da quel 
Rè grafia di non edere affretti a’ pagamenti dica- 
li, fecondo dicono e CalRodoro in quella lette- 
ra, che poco prima riferita habbiamo, e Carlo Si- 
gonio con le feguenti parole, Symmacho Patrizio 
theatrum reflttuendum^ quod magna fe mole foluebat , Anno ti»?' 
commifit , di’ Campanis , quorum agrum Vesuuius 
mons exafìuans peruaJiauerat,tributum remifit. Ca- 
terum illius exdfluationis buiujmodi fertur fuijje na- 
tura. Mons ille hiatum ingentem edebat. inde Jpiritus 
quidam ater adeo,ac denfus erurypebat,vt lucem Solis 
caligine, tenebrisq; inuolueret,fìrepitu ita borrendo ,ut 
vicina loca tremore concuteret. Cinis indetatus effun- 
debatur, vi prouincias quoque T ranfmarinas o brue- 
ret. in Campania vero quidam qua/i puluerei amnes 
fluehant; & arena impetu feruente more Jtuminisde- 
currebat.qua plana camporum vfque ad arborum ca~ 
cumina tumefeebant , & virefccntia omnia protinus 
arefcebant.h tempo di Giufliniano, ir grande, cir- 
ca gli anni DLVI. fi vdirono nel Vefuuio fola- 
mente alcuni groffi mugitijmcdiante i quali heb- 
bero gran timore i popoli vicini , ch’egli non ha- 
uefie à mandar fuori le fue folite fiamme, e cene- 
rijonde dice Procopio, Per id tempus, & Vefuuius Dìa* uir». 
mons emugierat quidem , Jedhaud dum cineres eru~ 
flarat,tamet/i ex eius mugitu erutìafurus iam crede - 
batur: vnde, & proximor accolas ingenti formi dine 
ajfecerat . 

Appreffo 
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Appreflo poi à tempo di Benedetto II. Lotto 
gli anni della Redétione del modo DCLXXXV. 
o pure DCLXXXVI. arfe in maniera quello 
monte, che per quanto ne fcriuono,tra gli altri, i 
feguenti Autori,ne rimafero confumari,e disfat- 
ti tutti i luoghi circunuicini. Platina, Quodautem 
ex Vefuio monte Campanile tantus ignis tumerupe - 
reti vt loca circunquaque po/ita exufla flit , minus 
mirum videtur . Lo ftefso dice Nauclero . Carlo 
Sigonio , M artto vero Vefuuius mons in Campania 
per dies aliquot ignes euomuit , atque omnia viren- 
tia circunquaque adujjìt . Hoc pronunciale obitum 
Benedici Pontifcis indicata, qui I dibus Mai/s fu - 
premum vit& Jit<e diem confeci t. Marcantonio Sa- 
bellico, Per idem tempus Vefuuius mons tantam~> 
vim ignium repente euomuit , vt circumieffa loca fint 
pafjìm incendio confumpta. 

Dauide Romeo , Aliquot ab bine fecula , hoc efl 
DCLXXXVI, Benedico II. Pont. Max. ex Vefuuij 
vertice, qui mons efl in agro Campano propè Nolani, 
ignes eruperunt,Serpehat hoc malum,latius hominum 
opinione di (Jeminatum manabat per tot am Campa - 
niam,& tam magnam eius partem occupauerat, mul- 
ta loca in illa,& in Picentinis ignem, Deo permitt en- 
te, conctperant . Confederati fortafe ftomacbum illi 
mouerant , ignis omnia confumebat, & maior in dies 
fiebat,permanebat,cum non aleretur , nullo paffu indi- 
gebat.in aquam conieéìus non extinguebatur , nec re- 
Jrigerabatur.lapides euomebat,<& iacebat, magna J'a- 
xis lapìdatione, atque borri bili terremotufafìoymulta 
oppida euertebat . Neapolis ad XII. milliarium con- 

tremi- 
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tremifcebat, faxa , & cinerei volare videndo , iam-» 
iamque incendio arfura timtbat. Itaque malis opprcf 
fa iam nee caput extollere,nec recreare fe fe, atque eri - 
gerepoterat;verfabatur in lubrico, maximo inpericu - 
lo referat, omnes emon cupiebant. redijt tamen ciuitas x • , 

ad jc,co mmemmi tque illius Dauidis dicìi,Conclama- 
uerunt ad Dominum , cum in fummas anguBias ad- 
dugli efj 'ent , & ex periculis, fauci bus , <& miferi/ s eri - 
puit eoi. Qua de caufa ad Santi i I anuartj tumulami 
conuenit,lacrymisy& tritìi tip fe tradidit; & tempera- 
ta efeis , modicisq ; potionibus ajfetìa, timore, & peri- ' 

culo fublatofalutem acceptt, & Deo maximas, vt de- 
bebat, dónde etiarn l armario prò tantis meritis gra- 
ttai egit . Monfignor Paolo Regio Vefcouo di Vi- op»f e .m ,r»u 
coEquenfe, doppo d'hauer raccontato fincen- duu. 
dio del Vefuuio ai tempo di Tito della maniera 
che lo icrifle Dione, o pure Giouanni Sifiiino fuo 
Epitomatore; narra parimente I’aitro incendio 
dello ftelfo monte nel tempo di Benedetto II. 
con quelle parole. 

,, Succede, doppo la morte del poco accorto 

a, Plinio in quello monte , il fecondo incendio, 

,, che fu nel tempo <fi Benedetto Il.Papa, che_-> 

„ per lofpario d^o.miglia intorno tremò Ia_» 

,, terra horribiimente, e non meno del primo 
„ abbruciò, e confumò le conuicine ville, palagi, 

,3 e giardini; anzi che riuolta la fiamma vcrlo la 
„ .noltra patria Napoli, haueua pieni i cittadini 
„ di tanto timore , che afpettauano il loro vlti- 
„ mo fine;ma licori] alle intercclfioni dei nolìro 
,, principal Protettore San Gianuaiio, per li 

H meriti 
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meriti di quello da tato grane pericolo Napo- 
li, e tutto il paefe conuicino furono liberati. 
Onde il Breuiario Romano,neirolficio di que- 
llo Gloriofo Santo fotto il giorno XIX. di Set- 
tembre, dice, Sed iUud(idefl miraculum ) in primis 
memorandum, quod erumpentes olim è monte Vefuuio 
fiammarum globos , ntc vicinis modo , fed longinquis 
etiam regionibus vafìatis metum ajferentes,extinxit. 

Fà anche mentione di quello incendio non_* 
pur la vita del Beato Agrippino , etiandio Pro- 
tettore di quella Città, a quello modo , Ad anti- 
quos fugìamus Patrono s, amicos feilieet Domini no - 
b. Acuita Jlri I ESV C H R I ST l danti or ium , & Agrip- 
pinum, &■ ìllorum qutramus auxihum,vt fìcut quon- 
dam à cele sii ira , & igne Vefuutj noflram putriamo 
mirabiliter hberarunt,ita in prajentiarum &c. Ma_* 
anche la vita del B. Gaudiofo , dicendoli in effa, 
diate e fi vera illa Ciuitas , qua alio nomine NcapoUt 
nuncupatur : qua cum ejfet innumeri s vallata dclicyst 
ignis prarumpens de M onte Summa% ipfam terranu* 
aridi, Ò' cembujjit , &c. 

Anonimo Calfmenfe ne accenna vn’altrodel 
1056. in quelle parole. Serto K l. Februarij rmns 
V ejiiuius erudì atti t incendium , ita utvfque admare 
difcurreret. E forfè in quello incendio anuenne_-> 
il cafo, che racconta il B.Pietro Damiano, che_^ 
fiorì intorno a gli anni 1062. nell’opufeolo XIX» 
al IX. capo. Le cui parole di latino in volgar Ga- 
ttigliano traforate dal Dottor Gio.-Bafilio San- 
toro nel fuo Prato Spirituale, ftampato in Lerida 
l’anno 1619. emmi piaciuto in quello luogo ap- 
portare 
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portare a punto in quella propria lingua > dell* 
quale io viuo molto affettionato, e Tono que- 
lle, 

,,s. T^S Ifiderio Ab ad de Monte c afino, me coniò, 
„ \^J Que en t terra de Napolesviuia vn Ermita *■ 
„ no gran Sieruo de Dìos , fibre vn alta roca , qu<L_, 
„ caia fibre el camino Reai. Sucedio , que vna noche » 
,, ya que hauia acabado de cantar jus horas aco - 
„ fhtmbradas,abrio la ventana de fu celda , para uer 
„ que bota podria fer;y he a qui donde vio, que iuatt 
3 , por el camino addante muchos negros corno de_> 
3, Guinea, y lleuauan delante muchos mulos cargados 
„ deheno. Como affi los uto, les preguntò que quienes 
,, era,y paraque ìdeuaua aquel btnoìEllos refpondierox 
„ nos otros fimos efpiritus malinos ,y no lleuamos ejle 
3 , heno para mantener las oue)as,ni otros animale s, fi 
3, no para encender muchos Juegos para quemaralos 
3, hombres : por quanto efperamos , que han de venir 
5 , luego parano s otros Pandulfo Principe de Capua, 
3, queya e Uà enfermo en la cama , y l uan Condefìa - 
33 ble de Napoles , aunque aora ejìà bueno . ElV aron 
33 de Di os , que etto oyoyfcfue luego para elConeJla- 
33 ble,y le contò lo que hauia viflo,y oydo.y le rogò, que 
„ dexafie elmundo, yfi recogiefe parafiruir a Dios , 
»* por no venir en poder deaquellos efpiritus mali - 
„ nos. Venia por aquellos dias de Alemanìa el Empe- 
3l radorOto el figundo paraechar losSaracenos de 
3, Calabria, y pelcar con eidos. y con dìa ocafion refpo - 
„ dio Iuan al Ermitano ; Por agora es grande la ne- 
33 eejfidad,que tengo de filir a recebir al I mperador ti 
„ y tratar con fina confideracion con el, fibre el efia- 
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» do dejla tierra;mas defpues , que el E mper odor 
■„ aya buelto , Y o prometo de dex.tr eljìgb),y tornar el 
„ abito de monge . Y para en tender fiera verdad lo 
que le hauia dicho el Ermitano , embiò ala bora vn 
,, . menfagero a la Ciudad de Capuay en ella fttpo, co- 
li moya el Principe Pandulfo era muerto :y el Cone - 
.a Jlable àntes que el Emperador liegafe aaqueUa. 

,, ticrra,aun no qwnzje dias defpues que el Ermitan» 
i, le auisó sparti o dejla vida. Yfue cofa admirablc^jy 
„ que al punto, que murio,el Monte deSoma % unti - 
„ guarnente llamado VeJ'uuio , echò ejpantableslla- 
5> rnasy c hamaradas de Jì, por dna baca, que tiene 
5) por la qual fa le continuamente fuego; paraque 
y> entendiejse, queel heno,queUeuauan los Demonios* 
„ no era atra cofa quevniwendio cruel, que fe apu- 
li re\aua,y daua silos hobres malosy rcprouados . Por 
»y quanto cada,y quandùnque en aquellas partes mue- 
5 , re algun hombre rico , y de mala ’vida Jè vee corno 
, „ falemuy alto el fuego del dicho monte, y muchas ve- 
w zesfale,y corre tanta rejina de a$ufrcdel, que fe^ 

i, haze vn rio de II a, y corre hajla el mar: donde mate- 
» rialmentefe puede ver lo quefedize de los malos en ■ 
ys el Apacalypjide S. f uan,cóuiene a faber , Que parte 

. yf dellos ejlaran en vn ejlanque de fuego ar diente, y 
7y oc afre, que es la muertejè gunda. 

„ T ambien a propoj/to dejlo os qmero cordar ; què 

j, el Principe de Salerno , abuelo del Principe Gaima- 
3 f no,, que no mucìoos anos antes de agora fue muerto 
73 con las efpacCas de los ftyss , por las mucbas violen- 
>3 cias,y tyranias,y maltratamiento,que leshazàa-,: 

■ » mirando vn dia defde lexos, que echaua de fi aquel 
- monte 
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7 , . monte vn a ivfnìdad de llamas,como de pez,y azu- 
„ fre, dixo , Sin ciucia algun mal hombre poderofo ha l_, 
,, de morir luego,y ha de baxar al infierito . T ei trific 
„ profeti f por fi mcjn,o:por quanto la nochc figuien- 
j, te, e riandò dur mando con ima muger enamorada y 
„ murìo » -y . - 

j, T paraque fe entienda , qui èn aquellugar deue 

>, padecer algunas almasfabed ajfi mefmo, que tk— > 
» dirigo Sacerdoti 3 y Capellan de vn Seiior, pardo in 
„ dia de Benauente , donde dexò a fu madre muy en- 
„ ferma . Dejpues camiti andò con fu amo por el terri - 
„ torio de la Ciudadde Napoles , w, que faheron de 
yy repent e de a quel monte de Soma muchas>y aitai ila~ 
33 mas 3 y de ex medio dellas fe oya una uoz trijle , y 
33 llorofa-.y temendo cueta con ello3conocio3que aqueila 
33 i ’oz era de fu madre : y anotando la bora3que efio 
33 oyo , hallo defpues , que enaquel me fino punto hauia 
,3 ladicha fu madre ef pirado . *• 

Ma tornando al noftro camino,diciamo, che’I 
mentouato Anonimo Calfinenle rammemora 
ancora vn'altro incendio del 1138. con quelle 
parole, Mons V efuuius penquadraginta dies erucìa- 
uit incendium . E Falcone Berieuentano anch’egli 
ne fà mentione d’vn altro nell’anno feguente del 
1 139 Se pure non è il medefimo,che quello del- 
l’Anonimo, cosi dicendo , Hoc anno IV. Kalend. 
Iunij mons iUe^qui prope Ciuitatem N capali s efie vi- 
debaturdpncm validum3 & flammas i’i/ibiles prole- 
cit,pcr dies 0 finita ut Ciuitates ei contigua & cafra 
mortem expefìahant , ex cui ut incendio puluis niger 3 
& hornbilis exiuit 3 & vsquè Salernum > & Beneuen- 

tum> 
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turni &Capuam, & Neapolim puluìs iìle à f arici* 
venti peruolauicignis vero illeper dies odo vifus efl: 
de quo puluere ciues multi Beneuentanorum , & ego 
iftius operis de script or collegimus ; per dies vero tri - 
ginta puluis iilefuper terram vifus eji. ■ - v - 

Et vkimamente Ambrofio Leone, che fcriflfe 
intorno a gli anni del Signore 1 5 oo.dice, Nojlra 
vero tempeHate id oHendtt Vefuujj caminus. T riduò 
etenim aerem teterrimum vidimus vfque adeò , vt 
cundi mirantes compaueficre caper int . Deinde vbi 
deferbuit aftus, qui materiam extoìlendo omnia te - 
xeratpluit rinere fubrufo quàmplurimo , quocunda 
veluti niue tenui obruta uidebantur. Benché di que- 
llo molti vorrebbono più chiara tefthnonianza, 
mentre niun altro de gii Scrittori di que’tempi ne 
dice nulla, e particolarmente Agoftino Nifo;iI 
quale fcriflfe pochiflìmi anni doppo il Leone , e 
trattò in alcune delle fue opere, del Véfuuio , e 
de' fuoi incendi. 

MA tempo è hormai, che lafciando io le tante 
autoritadi altrui , e di più trattenermi ne’paflfati 
incendi di quello monte , me n’entri in quel mi- 
glior modo , che dalla baflfezza del mio ingegno 
mi fia conceduto, à narrare quel tanto, che con_» 
gli occhi propri habbiamo tutti in quelli giorni 
veduto, & in sì fiera tragedia offeruato, della na- 
tura del Vefuuio,e della maniera de'fuo’ incendi. 
Onde cominciando, dico, 

CHE l'anno della noftra Salute MDCXXXI. 
il fedicefimo del Mefe Decembre, giorno, che 
confecrato à Marte, farà maifempre memorabile 

al 
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aIMondo,cir<;a Dipratredicefima /fedendo VN 
bano Ottauo » imperando Ferdinando d’Auflria, 
regnando Filippo Qyarto, egauernando Napoli 
nello Spirituale per la Santa Sede Apoflolica 
Romana, come fuo Arciuefcouo, Francefcó Bó- 
compagno , f JEminentiffìmo Cardinal di Santi 
Chiefa, end Temporale, invece della Maeftà 
del CatoKco Rè noflro Signore, Don Emanuel 
di Zuniga, e Fonfèca, Conte diMonterey, e 
di Fuentes* à,viua forza di gagliardiflimi tre- 
muoti, che in numero ben ifpeflo precedettero 
quella notte, fi apri il MONTE VESVVIO, in 
quel luogo a punto della parte, che mfguarda il 
Mare, che comunemente da’ paefanr vien detto 
Ciammella, vocabolo forfè corrotto dal Gemel- 
Ia,ò Cimella d’Annio,nei commento , ich’egii fa 
nel quinto libro diBerofo, come detto habbia- 
mo , affai più lotto dell'antica voragine, che ftà 
lòpra la cima di quella parte di Monte. Dalla cui 
apertura, cominciato toflo ad vfcire vn fumo af* 
fai denfo, e bianco , in brcue rt mpo fc ne formò 
vn gran àlbero, fomigliante in tutto advn'alto, e 
fpatiofo Pino : il cui piede , ò groffo tronco era 
però in quella guifa ritorto , che noi horà' le co-? 
lonne veggiamo del maggiore Altare della Rcal 
Chi e fa diSanta Chiara :& il quale recò à chi 
prima cosi’I vide,vno éfiremodiletrOjnort efscn-i 
dofi in cosi bel prjncipioxfiferena giorno, tomé 
& quello, potuto rapprefénearc a gli octM altrui 
oggetto più belio , nòpiù giocondo da mirare'; 
Ma non molto flette cangiandoforma, di- 

uenne 
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Benne vn’a fmifurata Muuoia.* la quale non già 
bianca come dianzi , ma alquanto néra, inalzan- 
doli a marauiglia>e trapalando di gran lunga, co 
infinita veemenza, la prima regione dell’aria , an- 
dana figurando diuerfe moftruofe chimere, e va- 
rij Tpauenteuoli alpetti,come lòno, hor d’horrida 
Cauerna, hor d’immenfa Torre , hor d’altiflìmo 
Monte, con horribililfimefcofcefe,e balze, hor di' 
grandilfimo Elefante, hor di fieriifimo Dragone,’ 
hor di formidabii Gigante, & hor di quella, hor di 
quell’altra cofa.Et oppoftafi poi a’ raggi del So- 
le, che viapiù che mai fplendenti, e chiari, s’eran 
fatti in quel mattino vedere, cagionò vna ofeuri- 
tà sì grande,che à tutti parue sì lucido giorno, ef- 
ferc in vna tenebrofa notte cangiato . Pofcia co- 
minciò à Pentirli vn grandilfimo fremito, e rumo- 
re, à guifa di quello de’ tuoni , e tra quella gran_> 
machina di nero , ccaliginolòfumo, vedeuanlì 
lampeggiando folgorare , e folgorando ferpeg- 
giare, con tortuofe ftrifeie , fiamme di fuoco in_» 
tanta fpefsezza , & in maniera agitate da quella 
gran forza di gagliardilfima efalatione, che pare- 
va volere else àquel modo non pure guerreg- 
giar col Cielo, ma fulminare, e fubiflar la Terra. 
Parlauafi da prima intorno al particolare di que- 
llo fpettacolo, variamente in Napoli.Imperoche, 
niuno penfando, che quello fofse, che in effetto 
era, vi fù chi diceua, che alcun Pallore di quegli, 
?jhe in quel moijtc fogliono iloro greggi guar- 
dare, vi hauefse fatto ,com’è Ior collumc, il fuo- 
cpiil quale appicciatoli poicia difauuedutamen- 
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te a quegli alberi, hauefle mm vno incendio 
grande, cagionato quel fumo:& altroché l’iftefso 
forno fotte d’alcuna delle ordinarie carbonere-, 
del medefimo monte . Ma quando dapoi videro 
' auanzarfi tanto fopra l’aria quella gran matta, co- 
minciarono à colpire sù la verità del fatto : Iftaàr 
quale non molto doppo , fi manifeftò dei tutto, 
col ritorno in Napoli deH’Eminentiflìmo Cardi- 
nal Boncompagno dalla Torre del Greco ; la cui 
ftanza, come d’aria proportionata,e confaceuolc 
alla guarigione della fua malattia, fi haueua egli, 
per confulta de’medici, eletta alquanti giorni pri- 
ma. Haueua il buon Pallore intefo i fremiti, ei 
tremuoti, Icouerto il fumo, e le fiamme, & vdito 
parimente le fconcertate, e Iagrimeuoli voci, co' 
gemiti, e’fingulti, di quegli habitanti, che foggia- 
cerfivedeuano ad vna manifella perdita della-, 
vita , e dell’hauere : e perciò, come bene intefo 
* della natura del monte, fil quale, fi come fi rac- 
coglie dalle hillorie,hà quello di buono, che pri- 
ma,ch’ei venga alle llraggi,e alle rouine,ne rende 
altrui auuifato, per mezo di tali fegni ) lafciando 
quella Terra,e portoli frettololò dentro vna bar- 
chettamalconcia, che la fortuna fauoreuolc gli 
apprettò acafo in quello fcompiglio di cofe ; à 
Napoli fi ricondutte. Col cui efempio molti di 
quella gente, abbandonando con la patria ogni 
loro haucre ; quella fletta mattinaci meglio, che 
poterono , qui fe ne vennero: e ben la indonna- 
rono . Imperoche quelli, che piùlarobba lima- 
rono, che la propria vita , quando poi vollero 
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anch’efli il giorno appreffo farlo medefimo, noti 
fu lor conceduto da que’ torrenti di fuoco fluffi- 
bile, che di materia cinericia, bituminola, e fulfu- 
rea dall’aperta voragine vfciti, e perIomonte_^ 
abaffo precipitofamente calati , impedirono , & 
affatto tolfero horribilmente alloro fcampo tut- 
te le vie.-ond’eglino rimafero prima tra quelle fo- 
cofe ceneri fepolti, che infelice preda foffero 
della morte, come diremo à fuo luogo: Arriuato 
adunque in Napoli il Sig. Cardinale, fece fubito 
efporre il SANTISSIMO SACRAMENTO 
non pur nella fua Cathedraleitna in tutte le altre 
Chiefe delia Città per placar l’ira Diuina : & or* 
dinata vna foléne Proceflione di tutto’l Clero, e 
di tutte le Religioni per il doppo pranfo ; auuisò 
per mezo del fuo Vicario , il Signor Viceré , del 
pericolo grande, che ci fopraftaua per l'incendio 
delVefuiiio, e lo inuitò aH’accompagnamento 
della Procesfione , nella quale dapoi non puotè * 
elio Sig. Cardinale , per accidente auuenutogli 
di repente alla fallite, interuenire , com’egli hau- 
rebbe voluto . Laonde Sua Eccellenza, coirti 
religiofisfimo Principe , accettato, con fommo 
fuo contento, cotaleinuito, e dato ordine, che_» 
non pure tutti i fuoi Configli, e Tribunali, ma 
anche gli Eletti della Città , fi fufsero per tale—» 
effetto ritrouati feco aH’Arciuefcouato, di don- 
de haueuala Proceffione ad vfcirerquiui alle 20. 
horefe ne andò, e pofeia con marauigliofà diuo- 
tione mefsofi dietro al pallio ( le cui mazie poi> 
tauano gli Eletti, e fotto di cui la Telia fi condu- 
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ceua riuerentemente del Santo Protettore Gen- 
naro, col Tuo Sangue.'il quale, benché dalla Tefta 
, lontano, con tutto ciò, in prefagio delfouraftan- 
I te male, fi trouò la mattina, nonfenzalpauento 
di tutti,mirabilmente liquefatto ) alla iìnc,doppo 
-lo Ipatio di tre horc , alla Chiefa pcruenne della 
Madonna del Carmine così fianco del corpo, 
per lo lungo camino, ch’ei fece Tempre à piedi, 
come inuigorito dcH’anima,per la grafia infufagli 
da Dio,per vn così pietofo officio. Elafi qualche 
hora prima cominciato àfcntire in Napoli vn_, 
picciolo, benché continuo , tremar di cafc,& vn 
fremito di quel monte aliai firepitofo, e grande, 
come farebbe quello a puto , che farebbono ben 
mille carrette , con le loro ferrate ruote,fe tirate 
tutte ad vn tempo da feroci galoppanti caualli, 
correfseroinfieme fopra vna larga firada, lafid- 
. cata di felci,o pure ( e forfè con più propria com 
paratione ) conforme a quello, che altrettanti di 
quegl’ingegni fariano , in cui fogliono i fornai 
abburattarla farina: mapcruenutofi inquefìa_» 
Chiefa, crebbe in maniera e l’vno,e l’altro, che à 
tutti parue douer quiui in quel punto infallibil- 
mente morire. Onde il Signor Vie erè,in vdendo 
cotanto rumore , & in veggendo così horrenda- 
, mente tremar quelle mura,& infiememéte sbat- 
tere quelle porte, c fineftre , fenza pur celiare ne 

anche vn momento di tempo,non elicendo elle ^ 

agitate da vento veruno, poiché non netiraua di 
niuna forte: raccomandatoli à Dio, &allalùa_, 
Santiflima Madre , dinanzi la cui diuota, e mira- 
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colofa Imagine egli ftaua humilmente chinato, è 

f ercofiofi ìpefle volte il petto alla prefenza del- 
ionumerab il popolo quiui concorfo , chiedeua 
di tutto cuore per fé, e per tutti , in vn tanto* e si 
manifefto pericolo , mifericordia aJl’vnitterfai 
Cteatore>e Redentor del Mondo,con tanta edi- 
ficatione altrui,ehe ben fi vide chiaro>che 
Regis ad exemplum tetus componi tur orbìs, 
Imperoche ad atto sì pio d’vn tale , e tanto Prin- 
cipe , alzate incontanente fino al cielo le voci 
quella gran moltitudine d’anime , fi vdiron tutti 
in tal maniera , e con effetti così diuoti, ecom- 
paffioneuoli, gridare à Dio, Mifericordia , Mife- 
ricordia,che bene il cuore, à guifa di diamante-* 
duro,hauuto hauria colui,che à fomiglianteìpet- 
taeolo, non hauefle , e da gli occhi fgorgato vn_* 
mar di lagrime di compuntione , e dal petto efa- 
lato vn raongibello di fiamme d’atti amoroli 
verfola Maeftà Diuina.,Haueuail prouido Vice- 
re, prima d’incaminarfi alla proeeflìone;dato or- 
dine , che i Deputati della Salute fo fiero iti à ri- 
conofcer quell’incendio , & ad ofieruare quel fu- 
mo, di cui diceuano douerfi ragioneuohncnte 
temere, che, nafeendo egli da varie fetide mate- 
rie r non apportafie qualche contagio alla Città,- e 
che pofeia far glie ne douefsero fubita relatione, 
affinché hauefse Sua Eccellenza potuto confit- 
ta* fopra gli opportuni rimedi . Laonde mesfifi 
tantalio due di queDeputati in viaggio, co’ Me- 
dici della Deputatione, come furono prefao à 
lUfina, fi abbatterono nel Gouernatore della 
, . Torre 
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Torre del Greto , che partitoli di quiur, ne me-^ 
nauafeco in catena dodici de’ fuoi prigioni, & in 
vna gran moltitudine di quella gente delle vicine 
contrade,che fuggendo la morte ( la quale non- 
dimeno portauano effigiata al viuo ne’loro palli- 
di^ fcoloriti volti ) cercauano di ricouerarfi in_» 
Napoli : e da coftoro intefo , che’I Veluuio , mi- 
nacciando rouina grande, mandaua fuori del- 
l’aperta fua voragine vna infinita copia di cene- 
re^ di pietre infocate, le quali con impeto gran- 
de fendendo dall’aria, doue la gran forza del 
fuoco ad vna indicibile altezza le portaua , vcci- 
deuano pofcia qualunque perfona, ò animale 
percotefsero; fi fpinfero con tutto ciò innanzi , & 
infino all’antica , e diuota Chiefa di Santa Maria 
àPugliano della Villa di Refìna, non fenza gran- 
diffimo timore,arriuarono.Oue entrati, videro fei 
donne ftar più morte, che viue dinanzi quel facro 
altare, su’! quale teneuano quattro lumi accefi; 
nè per tutto quello habitatiffimo Villaggio altra 
perfona trouarono, fuori di quelle donne, e d’vn 
huomofolojda cui per molto che s’ingegnafse- 
ro di potere alcun’altra cofa intendere di quello 
incendio , non perciò altro ne trafsero, ( tanto 
eglifìaua flupido) faluo che que’paefani,Iafdan- 
do quelle cale in abbandono, fe n’eran tutti, per 
la paura rifuggiti à Napoli. Onde oltratifi dalla_» 
Chiefa alquanto , ancorché non fenza grandiffi- 
mo timore, per lo ftrepito incredibile del Mon- 
te, da cui rimaneuano ad vn tempo, e i loro orec- 
chi notabilmente o fieli, ei loro capegli horréda- 

mente 
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mente ariicciati ,• s’incontrarono in tre huomini: 
vno de’ quali malamente in più parti del corpo 
dalla cintura a baffo ferito, era dagli altri due 
miferamente portato fopra vna tauola. A’quali 
haucndochiefto i Deputati , chi elfifoffero, e di 
donde così veniffero.-rifpofe loro il ferito, ch’egli 
era guardiano di quaranta vacche del genero 
del Configlier Piccoleilare che doppo d’hauerle 
quella mattina ben per tempo in vna ferenità di 
Cielo non mai tale veduta > cacciate , fecondo il 
fuo coftume , a pafcere in quel luogo della falda 
del monte, che dicono di Pezzella, rimafofene 
egli da quelle , lo fpatio di trenta palli , lontano, 
fentì vri terribil tremuoto ; appreffo al quale, ve- 
duto immantinente per lungo tratto alzarli in 
aria dalia cima di quel monte vna pietra groffis- 
fìma, che poi andò a cadere più d’vn miglio in 
là del luogo, dond’era vfcita ; vide parimente fa- 
lire in alto a gran fùria vno denfislìmo , e bian- 
chisfimo fumo, e tra’l fumo molte pietre: le quali 
poi velocemente cadendo,trouato effo guardia- 
no, per la paura eftrema, ch’egli hebbe di cafo sì 
fiero, & inopinato, tramortito in terra , lofracas- 
farono tutto dal mezo in giù;perche dal mezo in 
su, non glie ne colpì niuna , mercè, che di tanto 
gli fu cortefe il Cielo, che mcntr’egli così sbalor- 
dito cadde ftefo in terra , li trouò auuenturata- 
mente, fenza ch’ei punto ciò conlideraffe,meffo 
il capo con mezo il buffo fotto il riparo d’vno 
balzo di pietra, che glie lo difefe . Onde vedutoli 
-così crudelmente da quella greue pioggia di pie- 
tre 
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tre à cotalguifa percoflo,e rotto, al meglio, ch’el 
puotè carpone, fi ricouerò tutto fotto vn’altra ri- 
pa.* di donde pofciavfcito , temendo di peggio 
s’egli quiui fermato fi foffe, tanto a poco a poco, 
nel corfo di nouc, ò dieci hore, da quel monte_> 
così brancolone fi dilungò, (il che però nean- 
che fù molto ) che per fua buona forte fi abbattè 
in que’ due, da’ quali era hora sì pietofamente 
portato . E poi foggiunfe , che non hauendo più 
quelle vacche vedute, egli ficuramente ftimaua, 
ch’effe tra quelle pietre e morte, e fepoltc rimafe 
fofsero. 

Doppo quefto i Deputati , lafciato con que' 
due il pouero ferito in vna ftanza terrena , vicino 
a quella Chiefa; (doue dapoi s’intefe,ch’egli mo- 
rì, fòmmerfo in vno di que’ fiumi di fuoco , e ce- 
nere, che’l feguente giorno dal monte fcefero, 
come diremo^ cercarono d’auanzarfi di cami- 
no,fino alla Torre del Greco , ancorché fofsero 
le 2 3. hore: ma auuenutifi in alcuni, che dilàvé- 
niuano , e da coftoro auuertiti a non volere in_, 
conto veruno più oltre pafiare, fe non voleuano 
amanifefto rifehio efporrelaIorvita,per la ftefsa 
cagione detta loro da que’ che poc’anzi trouati 
haueuano predò a Refina ; fe ne tornarono adie- 
tro,e per la via trouarono molte perfonc.Le qua- 
li in volto affai meflo , elagrimeuole, diceuano 
efseiToro flato vietato l’entrare in Napoli da_» 
que’foldatijche fin dal tempo, che qui fi bandì la 
peftilenza di Vinegia, e d’altri luoghi d’Italia , fu- 
rono desinati alla guardia della Città fu’l Ponte 

della 
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della Madalena , fotto pretelle , ch‘eHe non por- 
tafsero le necefsarie bollette della fanità. 

Era già quello peruenuto alle pietolè orec- 
chie del Vicere, a cui difpiacque oltre modo J’in- 
conlìderata diligenza di que’ fciocchi guardiani. 
Onde dando egli tuttauia al Carmine, chiamò 
fubito a fe , il Regente Don Giouanni Enriquez, 
Marchefe di Campi, e Prefetto dell’Annona, che 
col priuilegio delle lue rare virtù , e d'vn maturo 
intelletto, hà negli anni fuoi più verdi , meritato 
apprefso la magnanima grandezza del nollro Rè, 
di federe nel fuo Reai fupremo Senato di quello 
Regno, tra que’ venerandi canutiflimi, e dottifli- 
mi Senatori : e grimpofe,che toltoli in fua com- 
pagnia Gianangelo Barrile Duca di Gftiuano, 
Segretario del Regno, e Caualiere anch’egli rag- 
guardeuoliflìmo , che da vn Sole all’altro Ipiega 
i raggi deU’infinito fuo valore , douefsero fin là 
Condurli, douehauefser potuto giugnere que’ 
mefchini,i quali pofcia, fatti a dietro tornare, alla 
Città con elso loro cortefeméte introducefsero. 
Al che fare non fu punto lento il buon Marchefe: 
ma rollo , poco, ò nulla curando i difagi , che gli 
foprallauano d’vnafcura, e caliginofa notte , e_* 
d’vna forte pioggia, che di già era cominciata a 
cadere, oltre il pericolo del fuoco, di cui più do- 
ueua temerli, polloli col detto Duca a gran fret- 
ta in camino , lino à Portici in breuilfimo tempo 
peruenne : donde fece egli volgere in dietro i 
palli à quanti di que’ miferi quiui trouò , doppo 
d’hauer fatto fare altresì lo fìefso a tutti que’ che 
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dianzi di mano in mano haueua per i firada arriua- 
ti : i quali non furono coll pochi , chc’J numero di 
molte migliaia non empiettero; nc cofi male au- 
ucnturati,che fe le robbe perdeuano , almeno 
vita per quello mezo non ac quiftattero. onde s’hà 
per certo, che quella con l'altra gente entrata io-. 
Napoli quello, e l’altro feguente giorno , arriualfe 
à quarantamila anime : tra le quali buona parrei 
ve rfera di rifpctto. 

Moucua intiero ad vna compatitone grande.,* 
il vedere, che della gente balTa altri n’entraua col 
figlio in braccio, altri col porco da picciola corda 
tirato à mano : altri col bue , & altri con l’afinello 
innanzi, di varie malferme di cafa carico>e talhora 

fcarico; altri col lacco in capo, e dietro le {palle j 

de’liioi poueri arnefi ripieno . Etio tal padre vidi, 
che sii gli homeri due fuoi pargoletti fanciulli , ad 
vno per banda, portando ; altri due con fvna, e 
l’altra mano ne follcneua, mentre effià breui, e 
tardi patti caminauano: anzi tal madre , che men- 
tre vno de’ fuoi bambini fucchiante il latte tra le 
poppe con la delira, & vn’altro con la finillra ca- 
minante teneua; altri due foura le fpalle di qua , e 
di là à cauallo,e con le loro picei, ole braccia al fuo 
collo materno auuiticchiati,ne portaua anch’ella: 
c tal padre ancoraché dentro -vn paio di bifacce , 
ch’egli'ncollo portaua, altri quattro fe ne haueua, 
à due per parte, compattioneuolmcnte adattati . 

Entrati pofeia col Marchclè, e col Duca, alle 
tre horc di notte, i Deputati in Napoli, fe ne anda- 
rono elfi dirittamente à Palazzo > oue di quanto 
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veduto haueuano diedero parte a! Signor Vice* 
rè. Il quale, doppo d’haucre i difcordi pareri vdito 
di que’ Medici» intorno à le poteua qucirincen- 
dio pefìilenza,ò altro male arrecare, ( de’quali al- 
tri diceua,che nò, in riguardo del fuoco, che di fua 
natura haurebbe ogni malore purgatoj& altroché 
sì, per cagione del fumo, che affai fetido eraj fpe* 
di incontanente per varie parti tre diligentiffimi 
Officiali riformati Spagnuoli ,vno cioè per Poz* 
zuolo, l’altro per Capoua, e’1 terzo per Somma_, » 
accioche da cofloro di qualche degna, e ncccffa- 
ria particolarità del fatto auuifato;haudfe egli po- 
tuto poi il fuo aiuto difpenfare oue>e cornei bifo- 
gno maggiormente richieftoThaueffe. Dal primo 
ne venne il Signor Conte ragguagliato dinonef- 
ferfi quel Martedì vdito inPozzuolo nè tremuo- 
to, nè rumore alcuno ; ma ben sì veduto ceneri 
cader dall’aria abbondeuolmente , auuenga che 
non fapeffero que’ pacfani di donde tal fatto au- 
ueniffe. Dal fecondo intefe, che in Capoua haue- 
uano e veduto nel Vefuuio su le i^-.hore del gior- 
no fteffojcolpiouer della molta cenere, quel gran 
monte di fumo, e di fuoco ,che detto habbiamo , 
& infleme vdito verfo il tardi folamente i tuoni, e 
Ioftrepito della Montagna , imperoche neanche 
quiui i tremuoti arriuarono : e che i paffaggieri , i 
quali dal Garigliano in quella Città veniuano, no 
fenza ftupore affermauano dTiauere eglino per 
iftrada altresì dal cielo cader veduto le ceneri , 
delle quali manifefio fegno moftrauano ne’ loro 
voIti,ene’loro veltimenti,che n’eran tutti imbrat- 
tati; 
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tati: il che però fé allora recò altrui marauiglia_# 
grande,maggiore diuenne ella poi quando alquà- 
ti giorni appreffo fi Teppe ciò edere etiandio au- 
uen uro in .altre varie loritaniflìme parti dell’ Euro- 
a, come diremo. DalIVltimo nonpuotè.Sua_> 
eilenza d’altra co fa hauer rclatione, Taluo .che 
i no^n'^fe^Ujpotuto , doppo d’edere à gran__. 
fatica, .e con molto Tuo rifchio, alla Chiefa arriua- 
xo della Madonna deU’Arco,più oltre finoà Som- 
ma pattare, per la copiofa cenere , e per le infinite 
pietre , ch’eran quiui dal Monte piouute , e per io 
fuoco , che vera dallo detto i gran furia ficefo , il 
, quale. à guifa d’vn rapido torrente fcorrendo, non 
lènza grandiffimo timore,nè lungi da vno ejuiden- 
tiflìmo pericolo di noi altri, fi faceua, r conittrage 
crudelilfima di quanto innanzi gli fi ppponeua , la 
firada verfo quefta Città . Laonde volle il religio- 
fiffitno Principe rimandami altra più arrifchiata-» 
perfona,con alcune diuote reliquie , affinché but- 
tatele in quelloincendiojfi compiaceffe la DIVI- 
NA BONTÀ, mediante] meliti di que’Santi glo- 
riofi , le cui offa venerande fi offeriuanoin holo- 
.caufto de’.noffri demeriti alla iùa gran Mifericor- 
jdia,placare il Tuo fdegno , con rattenere in modo 
quel fuoco, ch’ei quel danno, che sì fieramente ne 
minacciaua,non cifaceffe. 

In tanto de’poucri foreftieri entrati per tal ca- 
gione in Napoli , parte n’hebbe pietofo ricetto 
denrro le Chiefe della Madonna del Carmine, di 
Santo Eligio , deH’Annuntiata , e d’altri luoghi pij 
della Citta, c parte appreffo di tanti honorati Cit- 

K 2 tadi- 
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tadini; i quali Tantamente tra di loro nel chrifh'ano 
affetto verfo fo migliatiti poueri bifognofi gareg- 
giando , Ceco ne conduceuano di que’ mefehini 
quanti più potcuano nelle loro cafe. Doue,e con 
le proprie, e con le altrui li nofine , ^imperoche_-» 
furono da’ Capitani del Popolo mette per le ftra- 
de varie tauole, in cui eglino affittendo , rifeuote- 
uano à quefto effetto dalle altrui fedeli borfe di 
molti danari,! quali pofeia tra que’ buoni, e dinoti 
albergatori compartiuano in fouuenimento delle 
fpefe,chefaceuanoJdiedero loro per alcuni giorni 
i neceffarij alimenti con molta fplendidezza , fino 
à tanto, che abbracciatali poco appreffo quella.» 
buona opera dalla Città, e dal comune d’alcuni 
Monti di pietà, furono quelli tali menati àttan tia- 
re altroue,come fi dirà. 

Haueuano il Marchefe di Campi, e’1 Tribuno , 
ò vogliami dire Eletto del Popolo Fidelifiimo Na- 
politano , il Dottor Francesco Antonio de An- 
gelis"; la cui integrità di vita, e le cui nobili, e gra- 
te maniere, fono tali , che non pure il rendono 
appo tutti amabililfimo , e d’ogoi riuerenza de- 
gno, ma anche fanno, ch’ei fia feorto da ogn’uno 
per vero efemplare di chiunque brama con giu- 
£li, ciodeuoli modi la grada de’ Prencipi acqui- 
fere. Haueuano, dico, quelli oprimi Miniftri 
già antiueduto il bifogno,che v’era di partico- 
larmente prouedere di viueri, oltre l’vfato, il Bor- 
go di Santa Maria di Loreto , di donde entrauano 
tante innumerabili genti ; con quegli altri luoghi 
balli della Città > ne’ quali elle dimorauano : e per- 
ciò 
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ciò tanto con la loro diligenza , e fatica fi adope- 
raro.io,che que’medefimi luoghi, di pane, di vino, 
e d'ogn’altra di quelle cofe,che al vitto humano fi 
confanno, à deliro vfo di coloro , che non picciol 
bifogno ne haueuano,fempre ripieni, & abbondati 
fi videro : onde à tutti marauigliofamcnte parue 
. la Città non elferae all’hora punto accrefciuta,ma 
ben sì feemata grandemente di popolo. 

Durò quello sbatter di porte, efineftre, che 
detto habbiamo , dalle venti fino alle due horc di 
notte del Martedì,benche per giorni, e giorm,non 
cefifaffe puntolo ftrepito,e’l fragore del Monte : il 
quale auuenga che dal di fuori le mura delia Cit- 
tà fi fentiffe egli à tutte l’hore , non fi vdiua però 
dentro , di giorno , fe non dalla fera alia mattina^ 
fpuntata l’Aurora, e ne anche in ogni luogo, ma in 
quelli folamete,da’quaii vederli poteua il Monte. 
Però dali’hora , in cui ccfsò il continuo dibattito , 
fino alla fedicefima del feguente Mercordì , fi 
annouerarono di quando in quando preflfo à cen- 
to ga^liardiffimi tremuoti cofi fpefsi, e durcuoii, e 
con si fatto terrore, e fpaiiento vniuerfaie ^poiché 
dietro à ciafcuno d’effi immediatè feguiua ancora 
vn tuono,ò rimbóbo sì grade del mòte, come fe di 
vna bé groffabòbarda foffe,il quale qui affai bene 
fin da dentro le.cafe fi vdiuafche tenendo per co- 
ftante ogn ’vno di do^eia^fiere in breue dalla ter- 
ra inghiottito, ò rimanere dalle rouine de gli feoffi 
edifici tra le pietre infelicemente fepolto, abban- 
donando le cafe,correuano à gran fretta à buttarli 
diuotamente a* piedi de’ Confò ffori,de’ quali ìil_, 

. gran 
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gran numero abbondauano le Piazze, e leChiete? 
& a’ quali haueua rEminentilfimo Pallore conce- 
duto di potere effi afioluere i penitenti da qua- 
lunque calo , benché grauc,e rileruato. Fu mara- 
uigliofo inuero , anzi incredibile il concorfo delle 
gentile quali in non cale mdìo ogn’altro pende- 
rò, fuoriche queldifaluarficonla vita etiàdio fa- 
nima,fc poteuano,lafciando alla cura delia Fortu- 
na conlecafe ogni loro hauere , entrauano nelle 
Chiefe . Le quali tutte fé ne dettero mai tempre 
aperte non folo quella, ma molte altre notti ap- 
preso ; nè pur vna ve ne rimate, che tenuto non-» 
haueflfejfu’ifacro Altare il Santifs. SACRAMEN- 
TO, alte altrui orationi pubicamente efpofto, co- 
me fopra fi è narrato , & in quelle tutti raccolti in 
Dio fi occupauano in chiedere humilmente alla 
Tua Diuina Clemenza perdono deioro peccati; ri- 
putandoli ciafcuno affai auuéturato,e felice, d’ef- 
fergli fiato quel tempo conceduto à potere faluo 
ridurli nel facro Tempio di colui , c 'haueua egli 
con tanti fuoi misfatti offcfb. y , 

Infiniti erano, dogni felfo, d’ogni grado, e d’o- 
gni etàcoloro , i quali cosi lo Ilare in cafa, come’! 
dimorare in Chicla egualmente temendo , in vari 
indiftinti drapelli fi adunarono ; e, te pure in .tanta 
confulione àCrocififlbjò ad.altr, a filerà Imagine^ 
dar non poteuano di p^Q-y^ótrinatafi eglino rc- 
zamente vna Croce' c<mque’ pezzi dilegno, che 
più loro in deliro veniuano,apprdfo àquella,non 
sò tepiùdiueti,chepaurofi ,in.tante difordinate 
proceflioni, fc ne andarono tutta la notte,con yo- 
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ce, tra le lagrime, e’ folpiri, affai merta,c dolomia, 
varie Letanie , & Gradoni per la Città cantando . 

Nè pochi altresì furono quei , che vfeiti fuori alla 
Campagna , quella fteffa notte , dormirono ( fe_^ 
pure di lònno era capace chi ad ogn’hora fi ve- 
deua la fpauenteuol morte innanzi) parte à cie- 
lo feoperto , parte de ntro alcune picciole cafet- 
tedi tauoIe,che frettuofamente s’haueuan fat- 
to fabricare al largo del Cartello, à quel della Cafa 
Profeffa di Giesù,& aItroue,-e parte dentro ben_* 
chiufe carrozze/cioltepcrò da caualli,ne medefi- 
mi,& in altri vari luoghi della Città , e fuori . Di 
cortoro,non sò fe à ragione, ò fenza, fi ride il gran 
Seneca in quei!o,che Icriue à Lucilio dei tremuo- 
to grade,che à fuoi tempi rouinò i Pompei, e l’Er- 
colano,per coloro, che etiadio allora paurofi fug- 
gimmo da vn luogo all’altro ; così dicendo. 

Quid emm cuiquam fatis tutum vi deri potefl , fi Katur.^n, 
rnundus ìpfe concutitur , & parteseius foliàiffima la- 1. 

bant / Si, quod vnum immobile ejl in illoflxumque . _>, 
vt cuntta infe intenta futtineat fluttuai : Si quod prò - 
prium habet terra, pcrdiditjlare: vbi tandem refident 
metus noflri i Quod corpora receptaculum inuenientì 
quò folìcita confugient , fi ab imo metus nafeitur , & 
funditus trahitur / Conflematio omnium efl y vbi tetta 
crepuer e, pruina fignum dedititunc preeeeps quifque^t 
fe proripit, ir penates fuos deferit , ac fe publico credit . 

Quam latebram proJpicimus,quad auxilium\ fi Orbis 
ipjè ruinas agitet ì fi hoc, quod nos tuetur acfuflinet , 

Jupra quod vrbes fita funt , quod fundamentum quida 
orbis effe dixerunt, difcedit,ac titubati Quid ibi eflk_, 

non 
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non dico auxilij , fed folatìj potejl , ubi timor fugante 
per di dii i Quid ejì, inquam /fatis munitum ? Quid 
ad tutelam alterius ac Jui firmum i Hojlem muro re- 
fella m : prarupta altitudini s cajìellapvel magnos exer~ 
citus dijjìcultate aditus morabuntur . A tcmpejlata _* 
nos vindicant portus. Nini >rurn vim e •ffufam>& fi- 
ne fine c adente s aquas tette ^ropellunt : fugienles non 
/equi tur incendiami aduerfls tornir ua , minas Codi 

Jubterranea domili-, & defofjì in altum fpecm remedia 
funi. Igni i ille cedefiis non tranfuerberat terram , fed 
exiguo eiui obi eli u retunditur . In pejlilentia mutare 
fida licet . mllurn malum fine effugio ejl. Nunquam 
fulmina populos perujferunt . Pefitlens coelum exhau- 
Jit vrbesynon abjlulit . Hoc malum latijfime patet,inc - 
uit abile ,aui dumi publicenoxium. non enimdomoi fi - 
lum^aut J amili ai ,aut • vrbes fingulas haurit , fed gente s 
tot ai , regioncfque fubuertit : & modo ruinis operit f 
modo in altam voraginem condii : ac ne id quidem — > 
relinquit , ex quo appareat , quod non efi^faltemfuijfiy 
fid fupra nobilifftmas ’vrhes , /tue •vllo ’vefìigio prioris 
habitus foltim extenditur . Nec definì qui hoc genus 
mortii magi! timeant , quo in abruptum cum fedibus 
finis eunt , ò 1 è ’viuorum numero viui aufiruntur , tan- 
quam non omne fatum ad eundern terminum meni a t . 
Hoc habet inter cetera iuflitice fue natura prtcipuum , 
quod cum ad exitum <vctum esì/mmes in <equo fumus . 
nibil itaque intcrejl^vtrum me lapis vnus elidat , an—» 
monte toio premar :vtrum fupra me domus vnius onus 
•veniate fub exiguo eius tumulo ac .puluere expirem , 
mi tot us caput meum terrarum otbis alfe ondati in _# 
luce hunc,& in aperto fpiritum redda, an in vaflo ter- 
rarum 
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forum dehificentium fìnufiolus in ìllud profundum , an 
cum magno comitati i populorum concidentiumfcrar . 
nibil intere]} me a quantus circa mortem me am tumul- 
tui Jìt : ipfia •vbique tantundem eli . Pro inde magnum 
fumamus animum aduerfus ijìa cladem , qu<£ nec euì- 
tari , nec prouideri poteji. Defitiamus audire ifios,qui 
Campani <e renuntiauere,quique pojl butic cafum emi- 
grauerunt , negantque fe •unquam ipfam regionem ac - 
cefiuros ; quii enìm illis promittet meli ori bus funda - 
mentis hoc aut illud folum flore i Omnia eiufdem for- 
ti s fiunt, & fi nondum mot a J amen mobilia : bunc fior- 
taffie , in quo fecurius confijtis locum h<ec nox , aut hic 
ante nofìem dies feindes . Vnde feias an melior eorum 
locorum condicio fit , in qui bus iam vires fuas fortuna 
confumpfit , & qua in futurum ruina fua fulta fiunti 
Erramus enim,fi vllam ferrar um partem exceptam 
immunemque ab boc periculo credimus . Omnes fiub 
eadem iacent lege . Nibil ita *vt immobile effet , no- • 
tura concepii . Alia temporibus ali/s cadunt . Etquem - 
admodum vrbibus magnis,nunc hoc domus , nuncilla 
fiufipendi turrita in boc Orbe terrarum nunc boc par sfia- 
ti t •vitium, nunc illa, ère. 

Il Signor Viceré non volle giamai , col Tuo ma- 
gnanimo, & intrepido cuore , abbandonare in vna 
coll grande>& vniuerfal paia a , il fuo Palazzo rea- 
le,benche da molti iftigato grandemente ne foffe : 
anzi tenne mai Tempre à tutte i’hore di giorno * t > 
di notte le porte aperte à chiunque voleua feco 
trattare ò fopra i bifogni correnti dell’Incendio, ò 
pure intorno ad altri affari,ancorache taluoltaegii 
_ fe ne ftefl'e à letto, cagioneuole della pedona: on* 

L de 
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de ben con ragione potcua,à par di quel Grande > 
o di lui forfè meglio,dire egli al fuo popolo , Plus 
' vigilare quàm vos certe feto, vi ip/i quieto s fomnos ca- 
pere poffitis. Et inuero fe in tutte l’altre lue attioni 
quello Principe merita lode grande» in quella-. , 
ch’è degna di regillrarfi à lettere doro negli anna- 
li della Immortalità da’ più chiari Scrittori dei 
nollro fecoIo,gIi fi conuiene grandiftima . Pofcia- 
che,non dico scegli realmente partiua,ma fefolo 
qualche Pegno ne daua di voler farlo,haurebbono 
tutti, e nobili, e plebei,e grandi, e piccioli» e poue- 
ri,e ricchi, con l’efempio di lui , lafciato affatto la 
Città in abbandono>& ogni cofa melTo in fracaflo; 
che ben grande, e Ipauenteuole farebbe fiato ia_» 
vn popolo innumerabiIe,com’è quello, 

Nc punto men degna d’eterna lode c la Eccel- 
lentilfima Signora D. LEONORA MARIA DI 
GVSMAN Contelfa di Monrerey , della quale-» 
non fi può dire quanto ella fia benigna, & affabi- 
le, nè quanto Ila grande la fua religione, elafua_* 

K ietà. Conciofiacolache, ficome per addietro 
aueua della fua gran bontà chriftiana dato altrui 
non picciolo efempio non pure col vifitare ogni 
Venerdì le pouere donne inferme della Santa_» 
Cafa degl’incurabili di quella Città,cariteuoImé- 
teferuendole, & in que’fehifi Ior letti di fua mano 
cibandole; ma con l’andare ancora tutti i Martedì 
alla Reale, e diuota Chiefa di quel gIoriofo,e fanto 
Patriarca Domenico , che del fu© antichil!imo,e 
nobililfimoGufmano Legnaggio è chiariamo lu- 
me, per quiui public am ente in lode della Beata-» - 

Ver- 
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Vergine il di lei fantiflìmo Rofario recitare : cosi 
parimente adelfo, nella occafione di quello In- 
cendio , ha ella di fé , e del Tuo diuotiflimo zelo, 
dato tanti, e tali dimoftramenti , che ben fe ne fa- 
rebbe fommamente ftupefatto chiunque faputo 
non hauefle, ch’ella, come co!ei,chc di sì alto fan- 
gue è nata>non ha potuto,nè può fe non fantamé- 
te,con atti ài fuo cognome conformi, e come han 
fatto tant’altri fuoi illuftriffimì progenitori, opera- 
re: non volendo altro GVSMAN, in tedefea fa- 
udIa,cheHVOMOBVONO, lignificare. Impe- 
rochenonmal quella sì grande, e così buona Si- 
gnora dalle fue ftanze per que’ primi giorni vfeita, 
mafouentenel fuo prìuato Oratorio ritirata, e rin- 
chiufa,tutto chel’hore intiere inginocchioni fiata 
olla vifia,nonè giamai fianca diuenuta di porge- 
re affettuofe preghiere à Dìo,& a’ fuoi Santi , per 
la falute di quella Città, Ipelfo ad intentione d’ef- 
fer ellain ciò da loro efau dita, l’anima con la làuta 
Confezione purificando , e con la diuinìlfima Co- 
munione illuftrandola „ Ond’ella con quelle fue^> 
fante attìoni,e con gli altri doni,de’quaIi l’hà pro- 
digamente arricchita la Naturale viene da tutti à 
gran ragione riuerentemente amata , & amantilfi- 
mamente riuerita_.. 

Il Mercordì, al far del giorno , il quale , merc& 
che’l Cielo apparue caliginofo àmarauiglia,fù più 
rollo conofciuto dalle bore , che ci veniuano alle 
fonanti percolfe degli horòloggi lignificate, che 
da’ furgenti raggi del So!e,che’i fogliono, con la_* 
loro chiarezza dalla notte dillinguere} lì vide da^» 

L z . vna 


Digitized by Google 



84 ' Trattata 

vnabuia nuuola,che la Città tutta ricopriua, tan- 
ta^ così fetida, e nera cenere in terra cadere, che 
cagionatoli»! tutti vn terror grande, sì perfhor- 
ribil puzzo, che da ki deriuaua,si anche perche-/ 
ella impediua loro in modo con la fua Ipelfezza ii 
poter refpirare, che’ fi penfauano doucrne certa- 
mente fuffogati morire , non fi potendo in conto 
veruno fchifarc, ch’altri eper le nari, e per la boc- 
ca afpramente nella gola non la riceuelfe,fi diero- 
no di tutto cuore à rinforzare i prieghi alla Maeftà 
di Dio, dalla cui fomma benignità furono pietofa- 
mente elàuditi . Imperoehe venne dal Cielo irr_* 
nofiro prò vna sì fatta pioggia, che disfacendo in 
vn tratto la folca nuuola, e purgò l’aria dal fumo* 
e dalle ceneri , & infieme Iauò i tetti delle noftre 
cafe,ehe ne fiauano tutti, non fenza pericolo di ri- 
manerne rouinati affatto , ponderofamenteripie- 
ni. Ma quel che gfi animi altrui riempie di fpa- 
uento maggiore fu, ehe’h sù l’hora fefiadeeima di 
quello giorno, venne per lungo tratto sì fortemé- 
te fcolfa la terra da vno de’prù gagliardi tremuoti, 
che infino ad bora fiati fieno nel prefente incen- 
dio, c he parue douerne fubiffato rimanere H mon- 
do tutto-, non che abbattuta, e disfatta cadérne—/ 
Napoli fola. Le acque del cui Mare, poco apprefr 
fo à si fiero trcmuoto , tra vna tempeftofa fortuna 
di vento, e di pioggia, in vn baleno commoflfa , per 
la quarta parte d’vn miglio dal liro tre volte , i’vna 
dietro Faltra, in breuilfimo fpatio, horribilmente — > 
fi arretrarono: onde ne ftettero le Galere, e le Na- 
ni del Porto tra le fecehe delThumida rena à gran 
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nTchio di perderli . Ma tornate pofeia in vn’iftan- 
te le fpumanti onde con impeto via più che gran- 
de , fi come la faluezza elle furono di que’ vafelli , 
così la perdita cagionarono à molte di quell’altre 
barche, le qua!i,non dico lungo le riuiere, ma da_, 
quelle affai lontano, ficurepareua che fe ne fteffe- 
ro da ogni offefa delladirato infido mare.percio- 
che tanto a dentro vennero furiofamente Tacque, 
che la Città per trenta palfi allagarono.La onde—» 
à sì ftrani,& à sì fieri accidenti forfennate fuggiua- 
nole turbe, nà altro, appreffo a’ loro queruli pian- 
ti, fi vdiua,che’I confuto lor gridare Mifericordia , 
feguendo tuttauia nella dilòrdinanza le loro già 
cominciate procelfioni . 

Egli è ben vero, che in tante miferie,& afflittio- 
ni,pur grandemente ci confolaua , doppo’l diuino 
aiuto, il veder noi i noftri diligentiffimi Pafìori , lo 
Spirituale , e’1 Temporale , Tempre allerta , e vigi- 
lanti a’ noftri , & à gli altrui bifogni. Perche TE- 
minentiffimo Cardinale Arciuefcouo,à cui difpia- 
ceuaoltramododinonhaueregli potuto alla ge- 
nerai Proceftìone del precedente dì trouarfi pre- 
fente; volle, col fuo gran zelo, vn altra fimile ordi- 
narne per quefto giorno, nella quale mirabili cofe 
auucnnero , come vedremo . E’1 chriftianiflimo 
Vicere>aftìne che TOnnipotente Iddio via più nel- 
lo fdegno non fi accendeffe, fe noi, in vece d’am- 
mendarci delle noftre colpe, fhaueffimo con nuo- 
ui peccati offefo , fpetialmente in que’ giorni , ne* 
quali tenendo egli contra di noi i fulmini della Tua 
giufta vendetta in maao>haueuamo tanto delho 
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Toprabbondante |fua mifericordiabifogno; feccà 
Tuono di più tamburi mandar bando , che niuno , 
Torto grauiffimc pene , ardifle in cafa di donne ar- 
rendeuoli a’piaceri de gii huomini praticarci che, 
chiufi tutti i Tribunali della Città, più d’altro affa- 
re non fi trattale , fuori di quel della falute dell’a- 
nima, e di pregare il Tourano Facitore à voler l’im- 
peto deU’ira ma giuftiffirm raffrenare : onde quelli 
in effetto ferrati, e per più giorni tacendo , fi apri- 
rono le altrui bocche, e fciolfero le altrui lingue-; 
alle fante, e diuote orationi, altre carte che di pro- 
cedi volgendo, per fecondar la buona , e pia intcn- 
rione di Sua Eccellenza.,. 

Ma fe qui noi così fatte angofcie noiauano j ne 
veniuano que’ miferabili popoli delle contrade—» 
al Monte vicine, e delle lontane ancora, da più fieri 
tormenti dolorofamente trafitti . Perche non mol- 
to doppo’i tremuoto grande, che detto habbiamo, 
in cui , la Dio mercè , quegli altri terminarono, i 
quali erano così lpeffi,e continui, ritrouatafi l’hor- 
ribil fuoco, non fenza diuina prouidenza , più am- 
pia la ftrada alfuo furore , quella lafciò , che’l Mar- 
tedì mattina egli aperta fi haueua , e per la gran_» 
bocca dell’antica voragine, con violenza maggio- 
re, fi mife tofto ad vfcire ; feco infieme trahendo , 
fenza le molte groffe, & infocate pietre, atte à fra- 
cafiar l’vniuerfo tutto, tata copia d’acqua, mifchia- 
ta di cenere, di rena,e di liquefatto bitumc/olfo,& 
allume, che d’effa fattili in vn batter d’occhio , ol- 
tre ogni credere humano , cinque ben groffi tor- 
renti, con tanta furia,à veduta etiandio di no’altri, 
' che 
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che sì lontano fiatiamo , giù del Monte per altret- 
tante , benché contrarie , vie, ondeggianti cataro-'* 
no, che n tanti belliflìmi poderi , quanti dianzi per 
que’fertiliffimi luoghi fi vedeuano,non fu albero , 
ancorachedi fmifurata groflèzza , che diradicato 
non né venifTe,nè cafa di sì profondi, e ftabili fon- 
damenti, che affatto diftrutra,& atterrata non ne-» 
rimaneffe anch’ella: portandone impetuofitfima- 
mente via,perIunghiffimo tratto di paefè, cornea 
feiieue paglia-fiata foffe , quanto di grande, e di 
ponderalo Ior fi paraua innanzi ; con mortalità 
grandifiìma non pure d’huomini, ma d’ogni forte 
di befìiame così domefìico,come faluatico, che’n 
que’ tenitori haueflano abbondeuolmente il pa- 
feo . La belliffima Torre del Greco , Terra di du- 
mila fuochi, & vna, ardifeo dire , delle più ricche—» 
che in Italia foffero,pofciache sì mifera cala non_» 
v’era , ch’ella folo di beni mobili il valere almeno 
di mille feudi hauuto non haueffe, ne rimafe del 
tutto disfatta, e miferabilmente dipopolata : mer- 
cè, che sì abbondante fu la focofa materia, che— » 
furiofamente vi portò vno di que’cinque crudelif- 
fimi torrenti, che alzandofi ella fin (opra i tetti del- 
le cafe ,. benché affai alti fodero , ne vennero da 
quella i fuoi edifici, coti quanto dentro v’era , mi- 
rabilmente ricoperti, e confumati.Lo fteffo auuen- 
ne non folamente dell’altra non men bella , che— > 
delitiofa Torre dell’ Annuntiata , dalla quale—» 
l'era il giorno innanzi à gran fretta verfo Salerno 
dentro vna carrozza fuggito, mezo tra nudo, e ve- 
flito , il Principe di Boterà , con la Principefia fua » 
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• moglie : ma anche della Terra d'Ottaiano , e delle 
ameniffime,& habitatifilme ville di Bofco,di Reli- 
tta, di San Giorgio,di Mafia, di Trocchia,c d’alrre* 
Laonde que’Iuoghi,i quali le delitie della bella 
Italia ne veniuano ragioneuolmente appellati , 
hora no fenza pianto , airhorrido deferto dell’are- 
nofa Libia paragonar lì pofiono . E bene hauerà 
per lungo fpatio danni à fentir cotanta perdita la 
Città di Napoli, per la comodità grande, che le ne 
veniua nelle cofe, che fono al mantenimento della 
vita neceflarie . Pofciache, oltre à quella de’vini, ’ 
e de’frutti d’ogni qualità, e d’ogni tempo , delle le- 
gna, de’carboni, e d'altro, viueua ella in gran parte 
de’ latticinijde’capretti, degli agnelli , e delle altre 
carni , che copioiìllìmamente produceuano i me- 
dclìmi luoghi di quello Monte . Della fomma 
fertilità delle cui pecore in particolare, oltre à 
quello che nella generalità delle altre cofe detto 
n’hanno gli altri già mentouati Autori , non fauo- 
leggiò punto il noftro Caualier Gianbattifta Ma- 
rino, quando egli rte' folpiri dclfuo Ergallo, cantò 
SdmpogHtL . j Bench'io Pajlor non fi a tanto fuhlime_j , 

IdiL+Pofl. Pur negletto il mio flato ejfer nondeut . 

Ho tante ugnelle anch'io , che fan le cime^ 
Biancheggiar di V efuuio à par di neue_, ; 

■ Feconde sì , che de le mamme opime_j 
Portan quafi d fatica il pefo greue^ : 

Bue •volte il dì le premo , e fempre il feno 
Han di nouello nettare ripieno . 

Et il danno del cui incendio, che può intorno à 
venticinque milioni di feudi arriuare , ( al contra- 
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rio di quel che fuole comunemente auuenire^ al- 
tri, che non l’hà veduto , i’hà ben facilmente à chi 
glie i’hà à bocta,ò in ifcritto raccontato, creduto * 
ma colui, che l’hà co’propri occhi mirato, non fe_j 
l’hà potuto,nè può,* nonché credere , neanche col 
penfiero imagi naie, tanto egli è flato grande,&hà 
tanto, per così dire, hauuto del miracolofo . 

Tutto quel lungo fpatio di mare, ch’c dalla pri- 
ma Torre di guardia di Refina, fin pallata la Torre 
deU’Annuntiata,fi vide in vn tratto, nella larghez- 
za doue d’vn miglio, & oue di poco meno,maraui- 
gliofamente ripieno dellaìnateria vfeita dalla vo- 
ragine del Monte, e di quella ancora, che có l’em- 
pito lor grande i già detti diabolici correnti fi me- 
nauano innanzi di grolfe pietre , d’alberi fuelti , di 
cafe abbattute , d’huomini , e d’animali morti , e 
d’altro, quantunque in alcuna parte non vi fi feor- 
gelfe il fondo , & in altra’molto profondo folfe_-> 
Di maniera, che di que’ tanti fcogli , ecosìlpelfi , 
ch’altri dianzi per quella riuiera affai dentro mare 
diletteuolmente miraua ; hora dentro terra molto 
lunge dal lito folo alcune punte amaramente ri- 
guarda, fìandofene tutto il refto in quelle ceneri' 
lommerfo, non fenza danno etiandro notabile di 
quella Città,che priuaella fi Vede di quc’sì buoni, 
e faporofi cefali, i quali quiui al di lei vfo in tanta_» 
copia fi pefcauano . La flrada altresì , che infino 
alla Torre dell’ Annunciata conduce, contutta_. 
quella, poc’anzi di fortunati poderi, e divaghi giar- 
dini ricchiflìma, campagna, oltre à venti palmi con 
la fteflà materia in modo dalla Chiefa di Santa-, 

M Maria 



90 , Trattato 

Maria del Soccorfixie’ Padri di Santo AgoUino 
preffo à Pietra bianca in là alzolfi, ch'egli per mol- 
ti giorni difcerner non fi Teppe qual folle fiato , o 
foflè il folito diritto fentiero . Non fi videro più , 
come ne anche hora veggendofi, non sò Te mai 
più per l'auuenire fi vedranno, le PIETRE ARSE; 
QgelLe dico, che dalfiEpitafio poco più in là della 
Torre del Greco^doue adefio i viadantiper Topra 
gli alti battuti delle atterrate cale cambiano ) infi^ 
no alla già detta deli'Annuntiata , Temendo di la- 
firicata via nello fpatio di cinque lunghe miglia 
a' caminanti , que’ Tegni d’ arlura Teruauano , i 
quali varano dal Tuoco, che vi paTsò fbpra,à tem- 
po degliantichi incédidel VeTuuio, notabilmente 
rimali ; onde d’allora m poi ne acquiflarono di 
Pietre arTe il nome , &.hora fiotto sì greue mafia di 
bituminola cenere , e d’aridifiìma renarne giac- 
ciono . Il mentouato Epitalìo, benché di durifii- 
mi marmi, & in maniera fabricato ) ch’egIi alfiempf- 
to di ben cento grolle bombarde infieme , haue- 
rebbe fatto refiftenza,ne fu anch'egli abbattuto, e 
leggiermente portato via . Solo contra debole-» 
legno d’infame Forca, quìui appre fio piantata à ca- 
ftigo de' niaTttadieri,moftrò di non hauer poffanza 
ni fiera, e gagliarda furia d'infèrno ; pofciache iru* 
piedi > e dal fiuo furore illcfo , con infinita ammira- 
tione d ognuno, rimanerlo fece * Ne refiarono in 
oltre atterrate, & affatto perdute le Mulina- della^» 
Torre deli’Annuntiata , le quali quattromila to- 
mola di grano il giorno macinauano in lèruigio di 
quella Città. L'acqua delle cui Mulina maraui- 
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gliofamcnte afcofafi,non hà potuto humano inge- 
gno fin’hora, che fiamo in fu’venti di Gennaio, pe- 
netrare ou’clla volto habbia il Tuo corfo. Alla qual 
perdita , che al noftro viuere era di tanta conic- 
guenza, quella ancora aggiugnendo, che pochi 
giorni appreffofi fecef percagion delle mirabili 
inondationi che nelle càpagne Nolane feguironoj 
delFAcqua di Cefare Carmignano, con cui fuori 
le mura di Napoli altre mille tomola il dì fi face- 
uano di farina; fi farebbe quìhauuto qualche ra- 
gioneuol timore d’hauerne mancamento di pane 
à fuccedere , nel mezo deirabbondanza,che già di 
tanti formenti haueuamo , fe’l fommo valore dei 
Signor Viceré, e la gran diligéza del prouido Mar- 
cheiè Prefetto dell’Annona , e degli Eletti delia_. 
Città, e {penalmente di quello del Popolo, non_. 
haueifero fuperato il tutto,non pure mediante la_, 
prouifione , che , nonfenzadiuina infpiratione, fi 
trouarono innanzi tempo già fatta di preffo àtré- 
tamila tomola di farina, contra quello,che s’era_# 
qui da trenta anni in quà ofleruato di non mai tan- 
ta quantità in tal tempo conferuame nelle fale del 
Publico , ma anche in virtù delle altre ottime, e 
prefte rifolutioni , che’n ciò prouida, e prudente- 
mente pigliaronojdoppo conofciutone’l bifogno , 
come diremo . 

Laonde chi dille il Yefuuio effer nato dagfin- 
cendi, e da’tremuoti , parmi , ch’ei tanto non_» 
Vinganna/fe , quanto altri tiene. Percioche della 
fola materia bora vfeitane , come veduto habbia- 
mo 3 & apprefib anche vedremo,fenefarebbono, 

M 2 non-' . 
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n0nc ^ e vno » tre a Itn fomiglianti Monti ficura- 
a/tji inctndìjs mente formati; sella hauuto il fuo corfo non ha- , 

, q U tù uelte sì sdrucciolo , e sì veloce per l’erto di quel 
TmTviTce'ri- Monte à baffo , e fermar fifoffe potuto nel pia- 
t>«> ft pisuo no, fenzaefferne da sì violcta forza affretta agirne 
IcM,t ' fino al mare:come creder fi potria da chi’l voleffe, *, 
ch’egli à qucfto modo nella nafcita delVefuuio au- 
uenuto fofferimperoche hauriaben potuto allora, 
aprendoli , far voragine la terra in quella pianura , 
in cui hora ftà egli fituato , e pofcia nel medefimo 
piano reftarfene di mano in mano la vomitata ma- 
teria/onde fe ne fofìè à pocp à poco alzato il Mo- 
te. Nè ciò douria (frano à chi che fia parere, s’egli 
è vero,chc in Pozzuolo videro i noffriauoli,come 
hora noi pur tuttauia, doppo paffato vn fecolo, 
veggiamo , e lo vedranno etiandio i noftri difcen- s 
denti finche à Dio piacerà, ftupendamente nato, e 
nello fpatio di ventiquattro hore,vn nuouo Monte 
di mille paffi alto , formato delle fole ceneri , che 
vfeirono da vna voragine, la quale, feoppiando la_» 
terra, vi s’aperfe l’anno 1548.0 29. di Settébre,nei 
piano d’vraa picciola valle, ch’era trai Monte Bar- 
baro, e quel monticello, che dal pericolo prende il 
fuo nome: nella fommità del cui Monte vna boc- 1 - 
c-a fi fece à guifa di coppa, coinè quella dello ftef- 
fo Vefuuio,dVn quarto di miglio di circuito, don- 
de ?falaua continuamente fumo , fecondo in quel 
fuo breue Trattato dell’incendio di Pozzuolo fcri- 


t * i - j. ue Marcantonio de’ Falconi ; il quale , oltre all’cf- 
fer’egli buon Filofofo,fu anche Vefcouodi Caria- , 
ti , per quantofrie ne dice il diligenciflimo , e cu,- : 
. . .... rio- 
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riofiffimo delle più degne , e venerande antichità 
di cjfto Regno inueliigatore Bartolomeo Chioc- 
càrello, Dottor deR’vna, e l’altra Legge; e lo con- - t 
ferma etiandio fpcfle volte Giorgio Agricola Ìn_j ,/ f J Tùm.qul 
più luoghi delle Tue opere. Ma lafciando il ciò'f ttburr “ ,uat 
credere in libertà di chi’l vuole, fia tempo homai, ó, 
che à Napoli tornando , diciamo , che_^> eorum qnA 

L’Eminentilfimo Cardinale Arciuefcouo Bon- '*£^*7# ** 
compagno, à cui di non hauer potuto alla procef-’ 
fione interuenire del Martedì fommamente , co- 
me se detto , difpiacque ; vn’altra fomigliante à 
quella ne ordinò perle venti hore del Mercordì'j 1 
la quale però nòn potette prima delle ventidue_-> 
dalla Cathedrale vfeire, così alpra tépefta di piog- 
gia^ di vento in quell’hora viapiù che mai, forte- ' . 

mente ne venne . Onde incaminatefi le Religioni 
col Clero della Città verlò’I diuoto Tempio della 
Beata Vergine Annuntiata, vitimo termine alla 
Proceffione adeguato, c mellòfi ilfacro Sangue^’ 
del gloriofo Martire Gennaro alla delira della fua‘ 
fanta v eneranda Telia fotto ricchillìmo Pallio , il 
buon Pallore , de’ Tuoi habiti Cardinalefchi vc- 
fìito, dietro à quello, involto tra piaceuole,e 
lag imolòj diuotiflìmamente fi pofe , feguendogli ; 
apprefib vna turba innumerabile di popolo, che_^ 
pe’l bifogno grande, che’n tanto,e sì manìfelio pe-' 
ricolo à placar l’ira diuina haueuano dell’ aiuto 
del Tanto Protettore, e per quello, che di lui altresì - 
haueuano , prima d’vfcir dall’Arciuefcouado , mi- 1 
racolofamente veduto , come di qui a poco dire- 
mo , andauano tutti, in atti , e’n fembianti quanto* 
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più humili,e riuerenti poteuano, pregandolo à voi 
lere, fecondo altre fiate fatto egli haueua,quefta_» 
al fuo Tanto nome così fedele , e sì diuota Città , 
nella neceffità prefente , pietofamente fouuenire . 
Come il Signor Cardinale fu preflo alla Porta Ca 
pouana , interrompendo alquanto 11 fuo deftinato 
diritto camino, volle co le sàte reliquie quiui fuo- 
ri, à veduta dell’adirato Monte, opportunamente 
condurfi . Oue dato , alla prefenza di quella gran 
moltitudine, riuerentemente à quella ampolletta 
dipiglio , la quale è del già detto pregiato ftupen- 
do Sangue fideliflìma feruatrice,volto di faccia al- 
l’empia, e cruda voragine ; con efifa trà le mani , 
doppo vna oratione,brieue sì, ma diuota , e con_» 
tanto affetto di cuore, e con sì marauigliofa effica- 
cia di eloquenti parole recitata, ch’egli hauerebbe 
le lagrime tratto da’ più duri aridi macigni , tre-# 
volte il fegno fece della croce, cbenedifiela. Et 
ecco , ò forza della Diuina potenza ue’Santi Tuoi , 
che ad vn tratto vna Nuuola la più marauigliofa in 
grandezza, e la più horribile nella ofcurità, che_* 
giamai polla in humano intelletto capere, la quale 
àquell’h ora à punto, che Iavigelìma quarta era 
del giorno, alzatali via più che mai dal luogo del- 
la voragine, ad vna incredibile altezza , minaccia- 
ila di volere in atto affai fiero abbattere , & atter- 
rar NapoIi,al primiero fegno di bencdittione, che 
l’Eminentiffimo Pafioreal Monte fece, tofio dalla 
noftra Città, à cui fpauenteuolmente fopraftaua* 
nonfenza altrui ftupore dilungatali, fe neandò el- 
la di bruna, e grauofa nebbia vna lunga Montagna 

mi 
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mlfabilmente à formare dall’vlrimo confine del- 
Tlfola di Capri infin doue à vedere gli eftremi ter- 
mini del noftro mare verlo l'antica Enaria può 
Tocchio humano arriuare : hauendo parimente ri- 
pieni del Tuo nuuolofò i Monti di Caftellamare, di 
Vico,diSorrento,di Mafia, e di Capri , con quello 
(patio , che noi Bocche comunemente diciamo vi 
quali perciò tutt’vno col nuouamente fatto, fem- 
farandojgodetia in vn certo modo l’occhio nel mi- 
rar quella bellilfima coppa di mare da sìlugo vni- 
to Monte circondata : il quale però la feguente—» 
mattina non più fi vidc.Onde fi tenne,ò che quel- 
la materia nel mare caduta foffe, ò pure aItroue_-> 
ne l'haueflero i furiofi venti fatta volare . Quefìfr 
è certo,& io apprefio di me fcritture autentiche di 
perfone conferuo, à cui’n ciò, e'n cofe maggiori fi 
dee credito grande predare , che le ceneri dalla 
voragine vfeite del Vefuuio , la Beffa mattina del 
Mercordì allo fpuntar deirAlba,arriuarono,non_j> 
che’n Puglia , e’n Terra d’Otranto, che fono pur 
luoghi del Regno, benché molto da Napoli lonta- 
ni, ma anche all’Arcipelago nel Golfo di Zeituno , 
e propriamente in quel Porto deU’IloIa di Negro- 
ponte, che detto ne viene lliebada , e’n quegli an- 
cora di Gradichi,e d’Acrio in Teri aferma , fei mi- 
glia dal primo diftanti , oue fi alzarono infino à ‘ 
quattro dita lòpra’l terreno : e le naui, che’n que’ 
Porti ftauano per caricami del grano in feruigio 
di quella Città, fi riempierono altresi di quella ce- 
nere, la quale haueua più del bianco, che del cene- 
rógnolo. A Confi antinopoli parimente, e ne’fuói 
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tenimenti peruennero di quelle ceni?» la fteffa 
mattina alle Tedici hore, co tanto Ipauento di que’ 
Turchini quali onde tanta nouità ne veniffe non.* 
fapeuanojche nelle'loro Mofchee le loro abbomi- 
neuoli orationi raddoppiando , pregauanoilfalfo 
Ior profeta Maometto , à volerli da que’ mali libe- 
rare, che ior veniuano da si fiero prodigio minac- 
ciati . 

- Veduto adunque della clemenza del Grande.-» 
Iddio, sì chiaro fegno, mediante i meriti d’vn tan- 
to interceflbrc , com’è Gennaro Santo , della cui 
gloriofaProtettione humilmente altiera , efaftofa 
le ne va con infinita ragione la bella Napoli, men- 
tf ella , fottola di lei ombra continouamente in_* 
tutte le Tue necellìtà ricouerandofi,s’afficura di no 
hauerne giamai danno, in qualunque finiftro acci- 
dente^ patire ; ogn’vno di que’ tanti, che*nfieme_-> 
accoltiiuori di quello fpatiofo largo della Porta.* 
Capouana, aliafacra cerimonia delzelantiflimo 
Pallore prefcnti ftauano , ne refe alia Diuina Bon- 
tà, con infinita humiità di cuore, le douute gratie,* 
e con ifperanza grande d’hauemead elfereal tut- 
to da’pericoli di quello Incendio tratti, dirittaméte 
aH’Annuntiata Tene andarono, c pofcia all’Arciue- 
fcouado tornando, rinouarono quiui al gloriofo 
Martire i vori , e le preghiere . Nella qual Chiefa 
era egli il Santo , poco prima d’vfcirne la Procc£ 
fione,in habito Velcouile, e con la mano alzata in 
atto di benedire il Popolo , viabilmente apparito 
in quella Inuetriata,che fopra la maggior Porta ftà 
della medefima Chiefa : ma perche alcuni di que’ 

che 
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che veduto l’haueuano, i quali non furono pochi,' 
s’haueuan creduto vna di quelle figure mirare , le 1 
quali infomiglianti vetri .dipinger fi fo girono'; ad 
altro per allora non fi badò. Ma venuto pofcia al- 
lo fteffo tempo, che moitofcura,epiouofo era, vn: 
chiariflìmo raggio di Sole per quella fteffa Inue- 
triata à penetrar dentro la Chiefa,e guardando al- 
tri, al non ifperato mirabiliflimo lume , verfo cotal 
fineftra, quella figura vedutaui, che dianzi veduta 
non vi haueuano,fi mifero ad alta vocevnitamen- 
te à gridar, Miracolo, Miracolo : onde penfando i 
primi, checoftoro ciò per Io'mprouifo apparito 
fplendore diceffero;^che veramétefu miracolofo, 
non tanto perch’egli nel mezo deli'ofcura pioggia 
venuto folte , qtiato perche no potcua à quell ora, 
in cui’l Sole molto baffo ftaua , in quel luogo per-' 
cuotere ) v’aizarono anch’cffi gli occhi, e non più 
del gloriofo Protettore vcggendouilafacra ima- 
gine,del loro inganno auuedutifi,lèco ftefiì,e con 
altrui, di non elfer eglino fiati i primi à palefarlo , 
come i primi fiati erano à vederla , grandemente’ 
fìdolièro. Etauuengacheioquì lungo catalogo 
far potelfi delle varie pedone di grande autorità, e 
di pari credéza,le quali di ciò fanno oculata fede ; 
tuttauia perche no ho pretefo,nc pretédo col mio 
dire,econlaioro teftimoniaza il miracolo appra- 
tiamo pure autenticai e, mi fono di farlo rimaloiri- 
mettédomeneàquàto nè fia, perla informationc; ■ 
ch'intédo le ne prenda, canonicaméte verificato . 

- Auuertirò ben sì , che quel che dianzi io difli 
d’hauerfi i’horrendo fuoco, non lenza diuinapro- r 
• -i N uid^enza 
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uidcnza, fatta la ftrada all'antica voragine del Ve- 
fuuioi à flngular fauore di quello benedetto San- 
to attribuir piamente fi deue » Imperoche non_, 
poteuaquel fuoco, che aperta fi haueua all vfcita 
in quel primiero luogo la via , à dentro pofcia , ò 
pure à dietro,contrail fuo naturale iftinto > torna- 
re , fé celefte virtù non lo vi haueffe fopranatural- 
rtìente tirato > à prò di quella Città . La quale_> 
fenza fallo non haurebbe à tanti, e sì continuati 
fcuotimenti,e tremori relìfier potuto, onde alla fi- 
ne pur caduta ella ne farebbe,fe quelli, i qualidal- 
lagagliardarefifienza li cagionauano,che al gran- 
d’empito di tanto fuoco faceua fangoUo delia.» 
buea,ond’egIi à viua forza yfciua , cedati non fof-> 
fero,mediante l'hauerfì più largo campo alla fua_# 
nera efalatione in queirampia vecchia apertura.» 
procurato . Oltre che ne doueuacontuttociò e£- 
fer ella pur danneggiata dagli altri tremuoti gran- 
di , che, doppo ceflfati i continui , mirabilmente di 
mano in mano auuennero,i quali aliai furono;per-. 
che appretto à quello delle id. hore, vn'altro non 
meno fiero alle 2 1 . ne venne , e la lèra con la fe- 
guente notte altri molri,non punto minori, fe ne^»t 
annouerarono , lenza quelli » che lì fono di giorno 
in giorno Tenti ti, &hora tuttauia gagliardamente 
fifentonQfrCom’è fiato quello di quelip giorno 28. 
di Gennaio, efurono quelli ancora. dei primo,ej 
del fecondo dello ftefib mefe, come diremo . La_» 
doue, la Dio mercè, vna minima petruzza cader 
veduta non vi habbiamo né anche dalle calè mol- 
to deboli,che in effa jfi uruouano.il che è egli am- 
i,.v . i A mira- 
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mirabile, fe confideriamo il graue danno, che haa 
foluto,e fogliono fomiglianri tremuoti apportare. 
- De’ quali fcriuendo Giorgio Agricola, dice, 
„ ch’effi horadiflìpano, e crollano in parte ì Mó- 
„ ti, e’ colli; hora del tutto alle campagne piane , 
„ & aperte gli aguagliano; fpezzano i pontiiman- 
„ dano giù le ripe intiere nelle acque ftefle ; fan- 

i, no faltar via dallefirade,da campi,e dalle piaz.- 
,, ze le felcl,delle quali laftricate fi trouano ; ma- 
„ dano giù à rouina gli edifìci facri , e’ profani , i 
„ priuati,e’ publici, ò in modo gli fquaffanoiche ò 
„ tolti dalle fedie loro reftano inchinati,e pendé- 
„ ti da vna parte , ò in modo ne reftano guafti , e 
,, .difciolti, che fra pòchi giorni fi veggono roui- 
„ narc, & andare giù per terra: E finalmente—» 
„ ipianano, e pongono giù le Cittadi ifteffci& in 

j, modo alle volte , che non ve ne refta in piedi 
„ altro, che folo i butti loro . E perche quefta_» 
„ materia diuenga con gli efempipiù chiara, di 
„ molti ne toccherò alcuni pochi. Vna gran par- 
„ te diTaigeto monte di Lacedemonia pervia-. 
r> di terremoro reftò,come dice PIinio,diftaccata 
„ dal refto,come la forma di vna poppa di barca, 
,, eminente . In Teftaglia il monte Offa fu per 
,, quefta via diftolto dal monte Olimpo . In_^ 
,, Aenaria(thehoggi Ifchia^ andandone à cade- 
„ re i monti nel mare , fe ne vide fatta l’Ifola dì 
,, Procida . Qui fteflo fù anche il monte Epomeo 
>, agguagliato alla» terra . In Riete nel Confidato 
,, di Gn.OttauÌo,e di C.Scribonio,vn terremoto 
» fa, che diffipò,eguaftòi ponti del fiumeVelino, 
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che (corre per quella terra ; e gittò le ripe cK 
5 > quello fiume nelle acque (coffe, e toife viai faf. 
» fionderà la (Ideata la piazzare tanto- nella Cit- 
. tà» quanto nel Contado feoffe inmòdo i Tpm- 
j> pli,che fra pochi giorni (è ne andarono giù à ter 
3f ra . Innanzi à quello tempo, del quale io parlo, 
» ilTerremoto in Rho do guadò- , e mandò per 
>, terra il co! odo dei Sole, che v’era: e aelfEgitto 
■' dee coloff>ch’eranapreffaal; Memnonio,ne 
3: . tene l’vno dalla fua lède, doue fttroua ua ritto* 
„ Per cagione di terremoto la Città de’ Lacede- 
„ menine andò tutta in rouinaeper terra, nel 
a, tempo >. che'l monte Taigeto (ifeoflè c ruppe . 
M Ilrnedefimo autiennead vna gran- parte della 
» Città di Rheggio poco innanzi alla guerra de’ 
a, Marfi.. Nel quintoanno deirimperio di<Tibe- 
», rio Cefare , in vnamotte ne andarono inirouina 
a, per queda cagione tredici! Città dell’ Alia , che 
s, furono Ephelo,Magaefia5Sardi,M«oftliene,Mei- 
3,, gaechyero,CefareajPhiIacielphia,HiiTioIo, Te- 
ì3 mi,C.uma,Myrrhina, Apollonia, Dia della Ca>- 
„ ria^e nel decimo anno di Nerone, nella mecleff? 
„ ma Afia hebbero- il medefimo danno tre Città* 
,, Laodicea,Hicrapali,Coloffe:nell!ottauo diVe- 
>} fpafiano tre terre di Cipro nel fettimo poi di 
35 Traiano quattroCictà dell’ Afia, Elea^Myrihina* 
a,, Potane, Cuòia, e due: della Grecia, vna fu degli 
a, Qpuntijjel’al tra degli Oriti; e nel duodecima di 
33 quedo dello Pricipé, tre Città della Galatiadx 
Amjniano Marcellino dt’medefimi paiiado,di- 
ce angh’eglijfecoado la tead^tio^e di Remigio- 

•v;./ «7; ,A Fio- 
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>, Fiorentino „ In quefti mede/ìmi giorni (impe- 
33 raua allora Cofranzo /vennero horrendiffimi 
»> terremori,i quali fcoflero per TAfia, per laMa- 
& cedonia,e perlo Ponto molti altiflìmi monti,' e 
ìì rouinarono molte Città, ma tra tutte quefte_# 
», calamità, fu notabile la rouina di Nicomedia, 
,» madre e Reina delle Città della Bitinia, il Tue- . 
*> ceffo di cui racconterà breuemence . A 23. di 
», Settembre in fui far del giorno molte ofcure, e 
negre nubi coprirono la fàccia del Cielo, chejj* 
3 , prima era lucida e ferena, & hauendo cacciato 
» lofplendor del Sole , non fi potcua vedere non 
» parie cofe,chen’eraaoprefenti , ma ne ancora 
3 j quelle che s’haueuano à laro^&in sà gli occhi, 
yy & hauendo inqùefta foggia tolto il lume, la fok 
» ta nebbia quali fi posò interra . Dipoi come 
iy fe Iddio voi effe fulminare le fatali fàètte , e co- 
yy me fe haueffe chiamarci venti dalle quattro 
» parti del mondo, cominciarono à venire furio- 
r> le, è tempeftofe procelle, per forza di coi s’vdi- 
ronoi mugiti degli fcoffi monti, & il fragore — > 
yy. del percoffo lite, i quali effendo feguiti quali 
yy da i Tiphoni,e da’ Preftcri ( venti crudclimmi^ 
.3, con horribil tremito della rerra,rouinarono da’ 
3, fondamenti tutta la Città,- c quello che vera 
3, d’intorno . E perche per l’accliuità de’ colli r 
>, molte cafecadeuano ingiù, però moke ioni- 
3, nauanol’vna fopra l’altra T gridando tutti, e la- 
yy mentandofl mercè deirimmenfo romore delle 
33 rouine . In quello mezo i tetti s’vdiuano rifo- 
» nare delle voci di coloro, che cercauano , v 

chi a- 
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„ chiamauano chi la moglie, chi i figliuoli, e s’al- 
,, tro v’era di ftretto parentado .- Doppole due 
» hore finalmente, molto innanzi , chefonafle la 
„ terza , l’aria già fatta liquida,e più chiara ,>fco- 
,, pcrfe le funeree ftragi,onde fi vedeua che molti 
„ efiéndo opprefli dal pefo delle rouine , erano 
„ morti dalla grauità del pelo . Altri ftando fepol- 
j, ti infino al collo ne’monti della terra,i quali e£ 
„ fendo fiati aiutati, farebbono reftati in vita , per 
n mancamento, e pouertà di foccorfo v’cranore- 
,, fiati vccifi. Altri ftauano fidi, e pendenti in sia 
9 , le punte de’rouinati legni, e vedeuanfi allora le 
a» varietà delle ftragi , che dianzi furono fatte iiu» 
j, vnfolo colpo: alcuni altri furono ferbati viui 
„ dalle piegate fommità delle cafe , per morir di 
3 , fame,e di dolore; tra’ quali fu Arifteaeto,che—» 
99 reggeua la tanto da lui defiderata Diocefi , la_» 
99 quale Coftanzoad honore di Eufebia fua don- 
„ na, chiamò la Pietà, il quale Ipirò l’anima cru- 
n data lungo tempo daquefto inafpettato cafo . 

Altri opprefli dalla fubita rouina,fono ancora-» 
„ fotto quelle grauiflìme moli . Certi altri hauen- 
„ do rotto il capo, chi le fpalle, altri troncate le-» 

5 , gambe,e ftando tra’confini della vita , e della.» 

morte, e chiamando il foccorfo di coloro , che 
„ fofieriuano tormento eguale, erano lafciatimo- 
,, rire , e farebbono potute reftare intere molte—» 
„ Chiefe, e molte priuate cafe, e viui molti huo* 
„ mini,fe le fiamme che volauano , & i fuochi che 
,, vi durarono cinquanta giornee cinquata notti , 
a» nophauellero abbruciato tutto quello, che pò- _ 
•* . j. • teua 
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j> teua ardere . Et altroue il medefimo Autore. ^ •'*-* 
» Mentre che Procopio viueua > eflendo Confoli^* 0 ’ 

» Valentiniano, & il fratello la prima volta , à 2 1. 

» d’ Agofto fu vn grandillimo terremoto per tut- 
« toilMondo,efudiforte,chenèIefauoIe,nèIc; 

» vere hiftorie non fanno fede che ne fia mai fta- 
, » to vno limile àqueftoi perche poco doppo>che 
n fu fatto giorno, venendo fpeffi tuoni , e terrìbi- 
t> liilìmi folgori,, (ubi to tremò tutto Telemento 
della terra , di maniera che il mare torcendo in 
,> dietro le fue acque, fi difeoftò, e feoperta l’im- 
„ menfa voragine fi vedeua nel fondo molte forti 
„ di pefci,che figiaceuano in fecco , e molte vai- 
, 9 li, e molti monti altiffimi (Ttcome fi crcdeua_» ) 

„ videro quel giorno il Sole , i quali ne' primi fe- 
„ coli furono mandati fotto all’ acque . Andan- 
,, do adunque molte naui,e gli huomini, che v'e- 
„ rano fopra, feorrendo perle picciole reliquie^ 

,, del mare,pigUando i pefei con le mani , & altre 
„ cofe che vi fi producono , fonde maiine quafi 
„ fdegnate della ripulfa, fi cominciarono ad inal- 
,, ^are,e tornare ai loro luogo > e crebbero di for- 
3> te, che rouinarono molti edifici così nella Cit- 
„ tà,come di fuori, anzi gli fpianauano douunque 
3, fi abbatteuano à trouargli,di maniera che la di- 
3, feordia degli elementi ? che combatteuano in» 

3, fieme, ne faceua credere gli antichi miracoli, 

3, che fono fcritti . Perche efiendo ritornato il 
,, mare fprouedutamen ce, annegò molte migliaia 
3, di perfonei e facendo l'acqua il fuo fluffo, é re- 
,, fluffojinandaua al lito i rotti Legni , & i gonfiati 
corpi 
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„ corpi. Molte grandiflìme traui ancora inalza- 
„ te dal furore de’venti, fi pofarono in sù le cime 
„ degli altiffimi tetti de' palazzi , fìcome auuenne 
3, in Aleffandria , & altre ne furono traportate__> 
„ quafi lontano due miglia dal lito, fi come io ne 
„ vidi vna pacando dalla Città di Methona , che 
j, per la vecchiezza era tutta rotta, & ita in fafce . 
Andrea Pefcioni, in quel libro delle hiftorie — > 
prodigiofe e marauigliofe j ch'egli di Francefe 
in Caltigiiano tradirne , ftàpato in Madrid l’an- 
no 1603. finche mentione de'danni cagiona- 
ti da’tremuoti, à quefta maniera: 

. ri , 3 . Telando los Griegos congregados en Nicea,y quer tendo 
celebrar vn Cunei li ab uh , de baxo dela condurla de 
Eudoxio,para contradezìr los articulos determina- 
dos en aquel generalijfimo Concilio, que en aquella-» 
mifma Ciudadfehauia-celebrado , im furiofo terre- 
moto ejlremecio de tal fuerte aquella Ciudad , que^ 
muchos edifictos fe cayeron ,y mataron harto nume- 
ro de perfonas . Sabelico dize , que el ano de 1345* 
dia dela Conuerfion de San Pablo , huuo en Venecia 
tan grande terremoto , que por quinze dias durò el 
arruynarfc,y caerfe las cafas,y edificio s ,y defu ef- 
panto murieron muchas prènadas . Mas para no 
canfamos en tratar delos fucefios antìguos,mepare- 
ceferà bien contar algunos delos que modernamente 
hanfucedido:ypues que no folo aquellos figlosfueron 
los que padeciero aquel a$ote,porquc el ano de 1538. 
alos 2 6 . dias del mes de Enero > el Reyno de Portugal 
fue de tal fuerte afligido con terremotos , que fegun~> 
algunos bombres de credito efcriuenienfolo Lisboa 
. i cayeron 
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tffijevon masdemily dozientos edificio s , ylo de mas 
quedb tan remouido y y atormentado , que nadte oJauoL-» 


E noi a giorni nofìri hàbbìarrto pur vedute da’" 
tremuoti, che vi furono a’ 30. di Luglio , a' 24. di 
Agofto, &a’ 6 . di Settembre deiranno i627.dis- 
fatte in tutto nella Prouincia diCapitinatadi Pu- 
glia, la Città di Sartfèuero , e le Terre di Tormag- 
giore, della Prodiga, della Serra Capriola, di Lefi- 
na,diSant’Agata;di Ripalda,e di Santo Paolo, co 
morte di molte migliaia di pedone, e danno nota- 
bile ancora della Città di Lucerà . Laonde chia- 
ramente fi vede , che hauendo douuto in Napoli , 
douenon vno,ma infiniti fono fiati i tremuoti , la- 
grimeuolmenterinouarfi quel che in Afia,in Ni~ 
comedia,in Grecia, in Venetia, in Lisbona,' in Pu-’ 
glia,& in altre parti del mondo, fecondo i già rife- 
riti efempli, è mifèrabilmente auuenutojn’c fiata.# 
ella dal mifericordiofiflìmò Dio, alle preghiere, & » 
inter ceffioni di Gennaro Santo, mirabiliffimamenf- 
te da tanto male prèforuata,sì che non vi fia,comé' 1 
detto habbiamo,ne anche vna mintìtiflìma pietra, 
in tante atroci foofle caduta . Onde quello, che_^ 
parue, ch’altri fin da’ 2 3. di Giugno paffato dicèfle 
fcherzandoin quello Emblema del Monte Vefu fa£ 
uio efalante dalia fua cima fiamme di fatico, Ch<*_y; 
con altre varie belllffime comptdlrfoni in lode del 
Signor Conte di Mohteréy, campeggiò vagamen- 
te nei fontuofo Appatatoà-Sua Eccellenza fatto 
** O dal 


habitat eneda,y fejaltan alos campos ,y dejpobladol 
Durateti los temblores oebo diasy cadà dia deità s huuo 
tinca 0 feys ejlremecidas . 
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dal Popolo FideIilfimoNapoIitano,fottoIa guida 
del fuo Eletto de Angelis U gÌGtrjao 4 eJJa Fefia di 
San Gio:Batti(la,ii quale da meraceplto e deferiti 
to, fò quattro raefi prima dell’Incendio dato die 
Stampe; se pure vn chiaro euidentiflimo predici- 
mento di quanto è pofeia feguito , riufeir maraui- 
gliofamente veduto : dicendo egli al Signor Vi- 
ceré > » , 

Cernii vt è fummo rumpant mibi •vertice fiamma 
Certe t & Aetnais crebra ./attilla rogir. 

N e flammam, ne crede* tibi crudele minori 
Exitium y aut tremulasfunera dira faces , 

Sed colei ingenti verte x incenfut amore 
Indi cium &mflri pe£ìoei$ arde t ape x . 

( T anta nec eli mimmqmd fini incendia, quando 
. t Maiora bis Syreu, egefit inter aqmt. ; n r. . < ì 
Haueuanole folte tenebrede quaiinondimeno. 
così fcurenonfurjOn?»come quelle s’è intefo effe- 
re Itatele he à RagufacUUez i. fino alle 23. horc-*- 
dello ftefloMercordì interuenuero,oue muno Ia_*. 
palma póteua deUafua mano difceroesre i efibkdor, 
uifletianefio fin dalia mattina affai? dellalbavco*; 
me alrroue elfere auuenuto detto habbiamo , péiv 
uenute le ceneri » le quajialuresìdentra tetra ki fi- 
no à Belgrado , otto giornate da quella Città di- 
dante* incredibilmente volarono, e lo Crepito vi 
s’vdUf» modo eie muggiti: del, Mpote>,che à quella 
gente pareua affai da vicino ilrumtore feotirc di 
due Armate » che n pelago combattefifero , come 
pannate riett’ Abruzzi, & in altre varie lotaniflime 
parti dei Regno* $ dell’Europa ftupendaraen te ac- 
’ uh" » O ca r 
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caduto » Haueuano , dico , le tenebre , e*l piouer 
della cenere j la rempefia, e’I ritirarli del mare_^ 1 
i tremuoti , e la fierezza del Monteimperuerfato., 
con gli altri duri , e lagrimeuoli accidenti di que* 
fio giorno, cagionato altrui tanto sbigottimento e 
terrore,che rinouando ognVno à tutto lua potere 
gli atti di contritione,!non fila ria u ano di chiedere 
à Noftro Signore humil perdono de’ peccatiloro, 
de.’quah altri fi confeflfaua etiandio pubiicamenrc 
ad aita voce, e di lontano. , fe pure non poteiia tal-# 
bora a"ConfejGfo|i,*per lacalcade* penitenti, che 
que’ Reuercndi grandemente f>remeiw,aiiuicinai£ 
fi« Onde può ficuramente dirli, nulla effere fiato 
il tanto danno deirincendio à petto aH’vtile , che 
n è alla làiute di tante anime peruenu to 1 infinite 
delle quali nella fozziiradelle colpe fiate ferrerà* 
no per anni, & anni miferamence addormentate .< 1 
i Tra le molte procdfioni di quefto giorno, oltre 
alla generale che detta habbiamo,queiia s’auanaò 
grandemente nella diuotione e mortificatione , 
che fecero i Reuerendi Frati Minori Conuenrualj 
Riformati di Santa Lucia del Monte , i quali dttii 
quella Chiefavfciti ,e Ialacrofanta Imagine della 
Madonna de’Miracoli, da grand’huomo à maraul-* 
glia in bellilfimo quadrò col fuo benedetto bam4 
bino dipinta,fotto ricchi Ifimo purpureo palio por 
tando ; al venerabile Tempio del Carmino,nudi l 
piedi, chini’! capo,afcofi nello fcapolare il vifo,éa- 
peltro al colio,crocifiliò al petto>tOrchio in mandi 
è lènza cappa,sì ben èompoftf, e contanta medei 
Ria fé ne andarono , damo! rii udì ne di popok>4*» 

Vty* O 2 HU- 
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numerabile feguiri, che con c ò,e col dogliofo có- 
tinuo canto, che di varie letanie , & orationi face- 
vano, hauerebbono à compuntione le più crude*j 
fiere delle più horride fegrete klue,nonche gli hu- 
mani cuori Sommamente commoflo. Però, prima 
d’arriuarui, auuenne che ammorzatili in quella.# 
ftrada,in cui danno i Tomieri, predo alla Concia- 
ria,.! viua forza d’vn fierilfimo vento, che repente- 
mente fi moficin vna ofcnrità d’aria indicibile—» 
tutti i lumi, che accefi que’ buoni’ Frati porrauano;- 
fillodi quelli>; cheallafàcra Imago delia Beata_» 
Vergine face nano fplendentillìmo cerchio » tutto 
che da lei h audio! vento con la fua polfa dilungar, 
fatto il palio per buotno ìpario , non ne rimale pur 
yno eftinto. onde hquutoliciònelle imminéti rak 
ferabili fdagute à-felicìffimo augurici ne recarono 
tutti d’vna ìramenfa confol.atione.' Okramodo rk 
pieni, c vispi ù ncUadiuoo<ohe, della gran Madre di 
Efc.o ràferuòrati. VI l;;rl jtr>! 1 

. sNon minore edificatione, che horrore , arrecò 
parimente altrui, lo ftdfo giorno , vn’altra procef- 
fkne di iK>n picciolòl numero di.fole donne mere-’ 
tticì) k quali à sì horrendi fpcttacoli, dato alle lo- 
ro lonze lafciuie auuenturófò bando,ede’loro pak 
fstùftfrori di tutto euore.dolenti* e* pentire, andà- 
uanoaoch’elle,mozze i crini, lèalze i piedi, e graf- 
fiate i volti,per la Città gridando à©io mifrricor- 
<Ua,dietro ianlègna d’vn-Crocififlojche vna di lo- 
$o, d’Alfiera ch’era -poc’anzi fiata di’ Satanaffo, 
takrbotajdiuemKa del benedetto; Chrtfio>portaua, 
ditfatameatè innanzi ; appefiui glortolamente i 
t-ìì;” 7 O* loro 
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toro (limati capelli , in trofeo della vittoria , che 
contra’lmondo, elacarnehaueuano felicemente 
acquiftata. * 

11 compaffioneuole Vicere fatto in tanto quat- 
trocento lcudi de’fuoi in potere del Conlìgiicr 
D.Diego Bernardo Zufia cariteuolmente pagare > 
gli commife ch’ei, per le contrade del Monte con 
ogni preftezza partito , alle necdfità di que’paefa- 
ni con que’danari pietofamente prouedelfe,chela 
Aia prudenza hauefl'e di louuenimento più bifo- 
gnofi giudicato. Onde’l pregiato Miniftro,di quel 
zelo ripieno, ch'è proprio della di lui gran bontà , 
mefTofi tortamente in viaggio, e nulla di rifehio ca- 
Iendogli , quei tanto che luto gii era da Aia Eccel- 
lenza prouidamente importo, mandò puntamen- 
te ad efecutione : lafciandonc conueneuoimcnte 
fouuenuta, quinci fei miglia lontano, la diuotilfima 
Gafa della Madonna deil’Arco de’Padri Riforma- 
ti di San Domenico, in cui s’erano quei giorno al- 
tresi ricoueiate altre molte migliaia diperfone ; le 
quali da que’ luoghi circorsuicini verfo Napoli di- 
rizzati i loro palfi, hauuto non haueuano coraggio 
di più oltre palfare pc’manifefti pericoli, che’n quel 
camino lor fouraftauano crudelmente di morte--». 
Nèmen necelTario, che opportuno fù etiandioil 
foccorfo,chc quiui>& à Somma di farina, & à No- 
la di grano mandò’l giorno apprdfo d’ordinedel 
medertmo Vicere il gctililìiino Marchcfe di Cam- 
pi i onde ben poterono quelle pouere genti nella 
loro mi feria abbondantemente ricrearli , elodea 
grandi dare al grande Iddio, ed al nortro Re, d’ha- 
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fcguiti . Precedeua quello Palio d’alquanti palli 
vn’altro, fomigliante; lotto Ì quale vn bel quadro 
parimente portauano,à quello modo in tela mara- 
uigliofamqnte damaefira mano dipinto .Staua nel 
fuo mczo la gran Madre di Dio fedente in trono ; 
coronata la tefta ; foftenente con la finiftra il fuo 
pargoletto bambino, mentr egli appoggiato”! capo 
al làcro materno petto, volti gli occhi al popolose 
Spicciola delira fotto l’afcofa diritta mammella 
verginale, in atto ftaua d’hauerne dalla manca, ch’- 
ella fcoperta teneua,il puro latte tocchiate ,* e con 
la delira, vna dorata sfera col fantiflìmo Sacramé- 
to. Dalla di lei parte delira vn Serafino ftaua,che 
con due delle quattro toe alc,à guifa di braccia alr 
zate , vn candeliere «on vna candela accefa folte- 
neua in aito : e dalla linillra.il Monte Vefuuio fia- 
me,e fiwrio datante . Di rimpetto à cui,fotto’l già 
detto Serafino , dipinto fi vedeua vn San Genna- 
ro, de’tooi habiti pontificali adorno foura' alcune 
bianche nuvolette , con vari Angioli attorno i il 
quale moiri demoni fugaua per l’aria con ia fola^ 
inoltra, che loro faceua della picciola guaftadetta 
del fuo mirabil iàngue . Haueua in oltre la Beata-. 
Vergine vna brieue figurina della Immacolata toa 
Concettione al petto; a” piedi la Città di Napoli s 
efoura’lcapo dall’vno diremo all’altro del qua- 
dro fette Angioli ben grandi con varie inlègne_j » 
lènza i tre altri piccioli,che moftrauano di palfo in 
palio le altrui orationi portare dirittaraere al cielo. 
Quella dipintura far fece à<gran fretta da più va- 
Ient” huomini nellofoio fpatio di albore il Mar- 
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chefe di Campi fallendoglielo così éomme/foiì 
Signor Vicere, à cui dicono haueua il precedente 
giorno vn venerabile e diuoto Cappuccino in_» 
ileritto auuertito di farla così fare,e’n proceffione 
à quella maniera infallibilmente condurre . Non 
verrei a gran pezza à capo di quello mio trattato, 
s’io di tutte le proceflioni dir voleffi,ie quali que- 
fto,i palTati, e’ venturi giorni li fecero in Napoli, 
Onde ballerammi {blamente d’alcune particolari 
far brieue mentione fotto que’ propri dì, ne’ quali 
fatte elle furonoje’n quanto alle altre dire, che dal 
primo giorno deH’Incédio,e per tuttodì. di Gé- 
naio non vi rimafe Confratemita,Congregatione, 
ò Adunanza di perfone fpirituali,nè Parrocchia, ò 
Religione , ch’ella có molta diuotione c modcllia, 
e con varidimollramentidi mortific adone e pen- 
timento , non andalTe le facrofante reliquie à vili- 
tare dei gloriofo Martire Protettore al Duomo 
maggiore, oue mai Tempre llettero per que’ giorni 
manifelle : come fecero à punto’n tfuefto giorno 
i Reuerendi Padri Gieliiiti. I quali, col folito loro 
chriftiano affetto tutti i Fratelli ragunati infieme_-> 
delle loro Congregationi,& Oratorij,nó folo qui- 
ui,ma in altre varie diuote Chicfe della Città, in_# 
vna alfai ben’ordinata procelfione , che non mai 
s’interruppe, benché da Cielo non pioggia, ma di- 
luuio d’acqua incelfantemente caddfe,feco le lla- 
tue d’argento de’ gloriofi SS .Ignatio,e Francefco 
Xauerio fu’loro dorlì diuotaméte portando,có in- 
finito cócorfo d’altra pia, e religiosa góte, lè ne an-' 
darono,co tanta edificationc altrui, che nulla più. 

Im- 
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Imperoche di cofioro altri à (angue difciplinando- 
fi, altri macerandoli fotto’l graue pefo d’vna graffa 
Croce di legno , altri coronata portando la tefta_# 
dipungentitfìmelpine, altri di Tacco vedendo, & 
altri finalmente ftringendo'l collo con afpra fune , 
andauan le letanie de' Santi , e della facratiflìma_# 
V ergine piangeuolmente cantando. Et ailo fteffo 
modo iReuerendi Frati di Santo Agoftino,doppo 
lefTc-e iti’l dì con la proceffione generale , vieta- 
rono à piedi fcalzi la feguente notte, benché affai 
piouofa c tenebrofa ella folle, le Venerabili Ghie- 
fa deirAnnuntiata,del Carmino, c di Santa Maria 
della Confolatione degli Afflitti, c<5 grande efem- 
pio di religiofa bontà, tirandoli dietro gran popo- 
lose la veneranda figura feguiua della Madonna 
della Bruna , con le fante Reliquie del Sangue del 
miracolofb Nicolò da Tolentino , e delpretiofo 
Legno della Croce del Signore, le quali questio- 
ni Religiofifeco inprocelìione riuérentemente^» 
portauano. 

Prima che ad attioni sì pie, e sì diuote dato egli 
fi foffe’l Giouedì cominciamcnto,da che la matti- 
na di qui fi videro que’ bei luoghi vicini al Monte 
crudelmente abbruciando fumare, il Signor Vice- 
re, che qual Argo , alla cuftodia e falute de’ popoli 
alla fua cura commeflì in coral tòpo via maggior- 
mente con fomma carità vegliaua ; chiamò a fe il 
Regente Carlo di T apia Marchefe di Belmonte_~’, 
Decano del Sacro fupremo Cófiglio Collaterale, 
che per lo fenno , per la prudenza , per l’integrità 
della vita, per la pratica pitiche grande, ch’egli dal- 
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Tetà fua più verde , pattando per tutti i carichi di 
toga, e fuori di toga poflibili, s’hà nel corfo di tan- 
t’anni con fomma fua lode felicemente acquifta- 
ta,per la varietà delle fciéze,e per le altre doti {in- 
goia ri, che nei fuo petto ftupendamentc s’annida- 
no, hoggi veggiamo meritamente la carica forte- 
nere dc’più graui importanti maneggi del Regno, 
con laprcfidenza Reale nella materia di Salute^, 
trattata in modo da Iui’n quelli due anni , che Ia_* 
milèra Italia in più luoghi è Hata da peftifero mor- 
bo acerbamente afflitta , che ben s’è chiaramente 
veduto quanto, doppo l’aiuto di Dio,e’I valore del 
lùperiore influtto di Sua Eccellenza, habbialafua • 
gran diligenza giouato a quello Regno, che fin’ho-. 
ra illefo lì è egli da sì fiero nemico confermato . E 
con tutti i Deputati della Salute della C ittà, fece 
anche il Signor Viceré à fe venire il Dottor Fran- 
cefcantonio de Angelis Eletto del Popolo, altre— » 
fiate da me in quello Trattato mentouato,e molte 
altre ancora mentouando : pofciache così io ri- 
chieggono le honorate attionida lui diligentiffi- 
mamente in varie occafioni di quello Incendio 
fatte e palefate* Tra le quali notabilrttima fu quel- 
la, quando egli , doppo fletter quella noiofiflima_. 
notte precedente al Mercordì,ìto à piedi tra’lfoz- 
zo del fango, e tra le grotte piene dell’acqua , che 
dall’aria à gran furia feendeua ( de’ cuifpafliheb- 
bi ancor io la mia parte, che feco andaua) pe’For- 
ni della Città innanimando i Fornai , e’ loro gar- 
zoni , à non celiare in vn tanto bifogno dal far defl 
pane; tutta quella farina mettendo in opera , che 
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perciò di vantaggio,okre alia folita quantità, era_j. 
fiata loro affegnata d’ordine del buon Marchcfc 
Prefetto , tornatoui pofcia’l giorno per lo medefi- 
mo effetto, trouò che coftoro, lafciato’l lauoro , in 
atto ftauano di volerne da’Fornivfcire, e borbot- 
tando diccuano, ch’eglino nèTurchierano,nè Lu- 
terani, che in vna sì generai commotione, & in vn 
sì chiaro pericolo di perder le loro vite, haudfero 
ellì fòlià reftarfène dal procurarli la falute dell’a- 
nime. Ondel’honorato gentilhuomo, colfoaue 
delle fu e melate parole trattenutigli, e dato loro à 
diuedcre , che più effi di merito apprelfo Dio ac- 
quiftauanoconloftarlèneinque’loro Forni à far 
del pane, per fofìcntamento di tanti miferabili,chc 
nella Città fi ricouerauano, che tutti gli altri’nfie- 
me,i quali v’andauano quel giorno dilciplinando- 
fi àfangue j fece quiui dentro vari Religiofi veni- 
re, benché con non picciolo fiento , poiché rtauan 
tutti e per le Chiefe e per le rtrade occupatira’qua- 
li que’galant’huomini confettandoli , affai quieti 
rimafero có l’obligatione importa loro di nonha- 
uere effi per qualunque cagione à lafciar di far pa- 
neiperche così haucua’l buono Eletto à que’Con- 
feflori prudentemente auuertito. Onde difcorfo- 
fi da Suà Eccellenza vn pezzo alla prefènza di tut- 
ti i chiamati fopra i mali, c’haueua l’Incendio fino 
à quell’hora cagionati , e di peggio dubitatoli fe à 
gli eftinti cadaueri fepellire non fi daua tantofto di 
piglio, perche potuto haurebbono intanto l’aria^ 
col fetore fieramente ammorbare -, s’accordò di 
que’Deputati’ncontanente mandami, che meglio 

P 2 folfi.ro 



né Trattato 

fofiero alMarchefe diBelmonte paniti, i quali ri- 
conofciutone’l numero, econfidcrato parimen- 
te’l modo, che tener fi doueffe perche le firade, le 
quali con la materia dal Monte l'cefaui, s’erano al- 
l’altrui traffico reièimpeditiifimc, per non dire del 
tutto nafeofe, fi poteficro al primo fiato ridurrei, 
ne hauefiero pofeia di tutto dato, fenza dimora^* » 
minutiffimo conto à S.E. Il perche feelti à ciò fa- 
re Scipione Capano , e Francefco di Miro ; Fran- 
ce fcantonio di Ligorio , e Gianfrancefco di Bian- 
ca : fe ne andarono di coftoro prontamente i pri- 
mi due per mare alla Torre dell’Annuntiata, e’ fe- 
condi per terra verfo la Madonna dell’ Arco. Però 
quelli, finontati di barca in terra, più oltre non po- 
tendo, che alle disfatte , & atterrate mulina à gran 
fatica arr iuare,imperoche la maladetta materia-. , 
che v’haueuano quegl’ignei tìuflìbili torrenti por- 
tata, lopra di cui iiaucuano necefiariamente à paf- 
fare, oltre che non era già miga foda , ond’altri af- 
fondarla fe tentato haueffe di caminarui, era poi 
per tuuo , così appiè caticcia, e tenace, che in ha- 
uerci poito huomo’i piede , non ne lo poteua po- 
feia con tuttala forza poflìbile ritrarre, onde con- 
«eniua in ella abbruciato col refto della perfona_» 
horridamente falciarlo ; ripieni d’vn grandiffimo 
(pauento e terrore per le incredibili vedute rolli- 
ne, poiché di quella beilifiìma Terra altro rimafo’n 
piede non vi conobbero , che’J Palazzo’n cui ha- 
bitaua’l Principe di Boterà, fi ritirarono al mare ; e 
d’indi, rientrati’ n barca, voltando verfo la Torres 
dei Greco i rembper ifpiarui’i danno > & efieruar- 


Digitized by Google 



delVefuuio. 117 

ui’l numero de’ morti, se’ poteuano, come appref- 
fari à meato miglio vi furono, videro ardere’n quel 
mare vna Ifoletta , mirabilmente alzatami! dalla_# 
bituminofa cenere , e da’groflì alberi , & altri legni 
quiui dalla furibonda piena de’mentouati torrenti 
violentemente menati : epofcia non potendo nel 
foiito luogo prender terra, perche quiui, come al- 
troue, s’era’l mare per lungo tratto ritirato per la_» 
cagione, che già detta habbiamo; ciò fecero alia_j> 
marina dello Spedale degl’incurabili fuori la Tor- 
re, che, non fenza fingillar diuino fauore, niente fu 
dall’Incendio daneggiatorc quindi, oltre aile mife- 
rabiliffìme rolline di quella poc’anzi sì felice Ter- 
ra, che le hauelfe altri voluto qualche carità di da- 
naio, ò d’altra cofaper Dio, pietofamente difpen- 
farui , ei non poteua , perche perfona non v’era»# 
tra’l numero di tante cafe, che dell’altrui limofina 
bifognofaellafolfe; olferuarono, che, mediante la 
focoià abbruciante cenere, non poteua niuno, fen- 
za periglio di rimanerui eftinto , per quelle ftrade 
pafiare,le quali d’arroftiti cadaueri oltramodo ab- 
bondavano, da cui vn tale odore d’arficcio, quale 
è quello del rancido del lardo , noiofamente vfei- 
ua. Qucft’altr^prefTo’l cafal giunti di San Baftiano, 
vidcrlo alquanto lunge tutto à terra caduto , non 
per cagione de’ torrenti di liquefatto fuoco , e bi- 
tume; ma delle ceneri, mifchiate con rena di mare, 
checopiofamente piouuteui , aggrauarono difo- 
uerchio pelo quelle cafe, e delle grolle piene d’ac- 
qua piouana, le quali à gran furia dal Monte fccn- 
dendo,e feco di molte grofùlfune pietre tirandoti, 

oltre 
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oltre alla rouina grande degli edifici , vi fecero an- 
che miferabilmente annegate morire da quattro- 
cento pecore infieme , & vn cauallo , col proprio 
padrone delle Itefle pecore vn bifolco : a’ cui 
cadaueri dierono que’ Deputati’n quella campa- 
gua,come meglio poterono, fepolturaj e lafciaron 
di far metter fotterra quegli animali, perche era già 
loro fopraggiuta la notte, onde tornati pofeia e gli 
vni,e gli altri di quelli à Napoli, al medefimo pun- 
to fedelmente ogni cofa à SuaEccellenza raccon- 
tarono. 

Hauuto adunque il Signor Vicere quelli rag- 
guagli da’Deputati della Salute , & altamente col 
generofo del fuo nobililfimo cuore all’infelice dif- 
gratia di tanti mefehini compatendo,i quali con_» 
la robba haueuano anche perduto difauuentura- 
tamete la vita,e più à colore, che femiuiui’n quel- 
le Terre rimali, euidenriflimo correuano il rifehio 
di morirli ò nelle fiamme, ò dellafame , da che_> 
chiufo era loro ogni camino di laluarli per terra i 
fatto’l Venerdì mattina aliai per tempo due Ga- 
lere con venti barche à gran diligenza apprellare : 
al Marchefe di Campi impofe,& à Don Francefco 
Salgado, il cui degno grado ch’egli hoggi gode di 
Configliero del Re in quello Regno , è vna brieuc 
riconolcéza del merito grande delle fue rare e pre- 
giate virtù, mediate le quali egli à fuo volere i cuori 
altrui lìgnoreggia,che foprà quelle Galere mótati, 
fenza indugio per que’ luoghi di marina paitifsero, 
e feco ancora ne portalfero quelle barche , à ciaf- 
cuna delle quali hauea fua Eccelléza vn’Alfiero, ò 

Ser- 


Digitized by Google 



delVefuuio, *19 

Sergente riformato d’elperienza,e di confidanza» 
aflegnato , affinché ragunati’nfieme quanti Jtpaifi 
trouaflero di quella pouera gente, hauefiero co ef- 
fe fame potuto nelle galere più comodo , e fpedi- 
to tragitto. Laonde dato fubitaméte quelli ottimi 
Miniftriiremiairacque,in brieuefpatio alla mari- 
na giunfero dellaTorre del Greco : oue con ogni 
buono ordine à molte perfone raccogliere miferi- 
cordiofamente attefero ; delle quali tenendo altri 
abbruciati i piedi, e le gambe, & altre co’picdi an- 
ch’arfe le mani,e’l volto, fii meftiero condurli tra_j 
le braccia in barca . Alla cui miferanda e coinpaf- 
fioneuol villa aggiunto’! pianto dolorofiffimo, die- 
di coftoro s’vdiua,non pure perche eglino la cara, 
benché disfatta, patria abbandonauano , ma per- 
che’l figlio’! padre, il padre’! figlio, la moglic’l ma- 
rito, il marito la moglie , il fratello la forella, la fò- 
rella’l fratello, e lVn parente l’altro , in numero di 
dumila e più , tra’l fuoco e le ceneri delle rouinate 
lorcafefepolti miferamente lafciauano ; adaman- 
tino^ non humano haueua’l cuore chi con le fue, 
le lagrime di quegli fuenturati in sì fiera difgratia 
non accompagnaua . Accrefceua di gran lunga la 
compalfione altrui’l vedere tante afflitte , e fco n- 
folate Madri hauer pendenti dalle lor poppe, di- 
uenute già grinze tra per l’horrordisì tragico au- 
uenimento , per lo timor della morte , e pc’l man- 
camento del vitto, tanti pargoletti bambini;! qua- 
li però,fucchiando,alrro-latte trar non nepoteua- 
no,che quel poco di viuo 13ingue,chc vera per au- 
ucntura rimafo, à dimoltrar ch’elle non erano del 
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tutto eftinte. Fra tanto che alla Torre del Greco, 
c’nque’marittimi contorni fidaua opera al faluar 
con la robba quella géte,che quiui, e’n quegli altri 
Villaggi proflìmani al mare era rimala benauuen- 
turolàmente invita, al cui effetto vibaueuanoil 
Marchefe , e Don Francefco con molte di quelle 
barche, lafciato anche vna delle due lor galere, con 
gli ordini necelfarij ; fe ne pacarono effi con l’altra 
alla Torre deil’Annuntiata. Oue , riconofciutoui’l 
danno, che s’è detto, nè altri trouandoui, che due 
creati del Principe di Boterà , i quali allora finiua- 
nodi porre in barca la robba rimafaui del padrone, 
e due Frati Cappuccini, che veniuano da Cartella 
mare, doue s’erano que’ terrazzani in buona parte 
ricoueratifin dal principio dell’Incendio; rìceuuri 
nella loro galera que’due Frati, alla Torre del Gre- 
co fen ritornarono . Era intanto Lupantonio Pe- 
trachi, creato del Marchefe di Campi ( m’obliga il 
fuo dinoto ardire àfar qui del fuo nome honorata 
mentione) con alcun’altri fcorfo,al meglio, che gli 
fu dalla fierezza di quella focofa liquida materia-, 
permelfo,non fenza periglio d’affogato reftarui, in- 
fino alla Chiefa di Santa Maria del Carmino di 
quefta Terra . oue veduto fotto vn pezzo di fabri- 
ca, illefo ftarfene in vna trauc vn Chrifto Crocififi 
fo, folo e pregiatiffnno auanzo delle reliquie di 
quella nel rcfto dal voi ace fuoco affatto diftrutta 
Chiefa; con intrepidezza di cuore aliai notabile 
montato sii per vna corta fcala di legno , che ap- 
poggiata alla traue,era” da quattr’huominifoftenu- 
taa forza di braccia, tuttoché quiui dentro altro 
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non fi fcorgcfie,che fuoco ardente , e ceneri info- 
cate, diè coraggiolamente ai Tanto CrocififTo di- 
pig!io,e con quello tra le mani, lieto di sì gloriofa 
preda, fece alla marina ritorno à quell’hora apun- 
co, che v’erano anch’eglino que' Signori dalla_j 
«Torre dell’ Annunciata arriuati . I quali tantofto , 
che’l fatto lèppero , e quel Crocidilo ripieno di 
cenere al iito del mare videro in potere del Pe- 
trachi , ('ehericonofciuto pofeia ne venne dal ze- 
lante padrone d’vna mancia di buoni feudi ) dop^ 
po d’hauerlo con tenerillìmo pianto d’vna interna 
eompafiione, mifchiata d’vna granae allegrezza.» , 
à ginocchia chine humilmcntc adorato , e datogli 
della fcaricata artigliarla l’honorcuoi faiuto ; den- 
tro la galera diuotiiìimamentc il riceuetterore po- ; 
feia de’ Santi cantato le Letanie , & accollo al Fa- : 
naie ripofto!o,à Napoli fefteuolmente con elfolo- 
ro il portarono. Doue parimente dall’altre Gale- 
re, ch’erano al porto , hebbe nello Icaricar che fe- 
cero di tutte le loro bombarde , e col grato Tuono' 
de’loro muficali linimenti, quel legno di riucrente 
honore, ch’era degnamente douuto al gran Simu- 
lacro di quel Dio humanato , che volle , da vn lé- 
gno pendendo, per trar noi da vna eterna morte , ' 
lafciarui mifericordiolamente la vita . Snfontati' 
adunque quelli Signori’n terra prelfo à vn’hora di’ 
notte, e dato‘1 benedetto Crocifìlìo alle fàcre ma- 
ni d’vn venerando Frate Sacerdote dell’Ordine di 
San Francefcoj-có elio loro in procelfionè dal mo- r 
lo infìno alla Cappella deh’ antico Reai Palazzo , : 
oue Sua Eccellenza llar manifello focena fu’i facró 1 
vii CL Altare 
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Altare il fàntiflimo Sacramento - , da tutta fa fòlda- 
teica,e mai inarefca delie Galere con torchi accdi 
accompagnati , diuotamente’i conduffero :effen- 
dogli ! l Signor Viceré , che dei tutto aituifatogià 
ftaua,vfcito’ncontro coi Clero, e co’Mufici deila^» 
predetta Tua Reai Cappella , e con numero ben_» 
grande di Cauaiieri,e di fuoi Cortigiani, ciafcuno 
de’ quali hauea parimente, come Sua Eccellenza, 
la Tua torcia in mano,fino alia Porta del Cortile.-» 
dello flelfo Palagio: oue con fommo affetto inchi-, 
neuolmente adornllo. Polito pofcia ilfanto Cro- 
cifilfo fopra vn guanciale difiniffimo drappo àgli 
fcalini di qucirAltarc,apunto'n quella guila,cheL> 
Sata Chielk vfa’I Venerdì Santo di fare, fu di noo* 
uo dal Signor Conte, e poi dalla Signora ConteC* 
fa , e dalle fue Damigelle con fomma riuerenza , e 
con altrui non piccina edificatione adorato, fe-r 
guitando à far tuttauia vn’atto si pi.o*e sì redigi oio, 
Monilgnore il Velcouo di Pozzuoli, D. Melchior 
di Borgia Generale delle Galere di Napoli, il Mar-: 
chele di Campi ,il Regente di Vicaiia D.Giouanai 
d’Eraffod’vno e l’altro D.Fraocdco Salgadod’In- 
quifitore, e’1 Conligliero, D.Gafpar de Azeuedo 
Capitan della Guardia Aiemana di 3- E. e ruttigli 
altri Caualieri,e gentilhuomini della fna Cortei : 
cantandofi’n tanto da que’ Muficil’hinno, V exìlU 
Rcjs prodeunt , & altri diuotifflmi fpirituali mot- 
tetti, con tanta finezza di melodia, chea chi vili 
trouò prefente > com’io , dimorar parue veramen- 
te’n paradilo . Hoggi ftà quefta pretiofa reliquia-* 
in grandinata veperatipneiotto ricco baracchi- 
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no nel piu alto del muro, oue fabricato (là l’Altare 
della Ridetta Cappella Reale. Etàque’mefchini, 
cbe in numero di 4 oo.furon dalle due Galere por- 
tati, fù, come à gli altri , dato in varie calè di c hri- 
ltiane,e diuote perfone pietofo ricetto. 

• Al medefimo punto, che di qui per mare parti- 
rono’! Marchefe di Campi, e’1 Configlier Salgado 
alla faluezza di que’mileri,che detti habbiamoj 
partì per terra à’ puzzolenti cadaucrifepellire. & 
alle occupate ftrade rendere in modo (pedice.-»» 
ch’altri nell’andare,e venire, poteffe à Tuo comodo 
libero, e fenza’ntoppo hauereilpaflò , l’Eletto del 
Popolo de Angelis , con più di (eicento di quegli 
huominijche c^uì dicono della Conciaria, ch’è vna 
contrada di piu vìe,oue fi cóciano le cuoiaii quali 
à dire’l vero non hanno in fomiglianti fattioni chi 
gli pareggi,tanto eglino ne’perigli arri(chiati,& in- 
fa ticabilméte diligenti fono,come fe ne più d’vna 
voltala Iperienza veduta nelle varie occafioni, 
che’n vari tempi fono accadute d eflerfi à Cafa > d 
à Chiefa di Napoli attaccato dilgratlatamente il 
fuoco, 11 quale quando egli nel meglio ttauadell - 
ardere, e confumare il tutto, è venuto dalla cotto- 


ro fagaceinduftria in vn baleno fmorzato, & affat- 
to mirabilmente eftinto. Hor giunto l’Elettocon 
tjuefta gente alla meotouata Chiefa del Soccorfo, 
di donde lo’ngombro principiaua delle publiche 
lira de,* torto fece dar loro le mani all’opra . Ond’- 
effijche della lor fatica, e diligenza quello haueua* 
no riguardatole , per lo cui amore aerano quivi 
volentieri condotti, via maggiormente dalla inai, 
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f >refenza inuigoriti , tanto quel giorno fecero con 
^ e zappe, con le pale , co’cofani, e con gli altri or- 
digni , che feco del loro meftiere portati haue- 
uano,che non pure le vie in maniera infino à Refi- 
na aprirono , che oue prima ad vn folo huomo à 
piedi,ò à cauallo era’l pattami impedito , hora ciò 
far poteua a bell’agio vna carrozza ; ma più di fef- 
fanta di quegrinfelici cadaueri , che trouauano , 
lènza i molti animali morti , tra' quali v’erano de' 
cauriuoIi,de’cerui,de’cinghiaIi,e de’iupi, fotterra->» 
fono in vari fotti , ch’eglino per que” dittanti po- 
deri faceuano , i quali pofeia di quella calce rico- 
priuano,che’n quatità batteuole haueuano’n quel 
•luogo feco perciò portata da Napoli Annibale^ 
CDapuaao, Franeelèo Cotto, Francefco di Ligorio, 
Francefcantonio di Lotte , Francefco di Miro , e 
Gianfrancefco di Bianca Deputati alla Salute del- 
la Città, che d’vn gran zelo ripieni di giouare alla: 
patria , opportunamente vi fopraggiunlero , e Tot 
praftettero anch’effi à così buon feruigio. . j 
; Quiui parimente, & alla Torre del Greco,doue; 
$’ando’i giorno appretto al medefimo effetto, tro- 
ttar voluto s’hauria chi di piagnere hauuto noiw 
haueffe punto di voglia . Imperoche haurebbe_^j 
non ch’egli , ma ogni piu duro marmo ancora di-,- 
rottiffimaméte Iagrimato, fe le varie compattìone* 
violi politure mirate hauette, in che trouauafi que’ 
Hiiferabili defunti : altri de’quaii boccone, altri fu- 
pino,altri col capo allo’n sù , & altri co’piedi alla->. 
fletta maniera , profondato tutto’l retto del corpo* 
dentro que' fiumi di bogliente liquefatto folfp/ 

bitume. 
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È>itumeje cenere ,* altri Grettamente con altrui ab- 
bracciato , altri ginocchione in atto d’orare» altri 
fenza braccia , altri monco di mani , altri priuo di 
gambe, & altri finalmente in altre horribiliffimcj 
guife fe ne ftaua. Il cui pianto haurebb’egli di gran 
lunga accrefciuto, fe veduto anche hauefie,che’n 
dado altri talhoraà qualche cadauero di quegl’in- 
tierì dipiglio per darlo alla fepoltura, glie ne refta- 
ua,come fpefio auueniua nell’alzarlo, hor capo, & 
hora braccio horridamente in mano : ò pure pre- 
dente fiato egli folle al mifercuole cafo di colei, che 
mentre grauida di nouc meli , dal crudo incendio 
fuggendo,cercaua l'aluteuole fcampo alla fila vita ? 
e d’vn fuo pargoletto figliuolo di tre anni , ch’ella 
in braccio portaua,fopraprefa nel più veloce della 
fua fuga prima da’ dolori del parto , e poi da vno 
de’già detti torrenti;morta cadde col fuo caro fan-* 
ciullo preffo à Pietrabianca in tempo ch’ella mife- 
ra fuor del fuo ventre già la metàteneua delia à 
Inai punto conceputa fua creatura ; la quale , anzi 
che del tutto nafeefle, fpirata con la madre , e col 
fratello anch’ella,- fu quiui’i Giouedi veduta eflere 
da vn fiero martino ( mi s’arricciano i capelli nel 
fòlo mentouarlo) à gran bocconi voracemente.-» 
ingoiata : tenendo tuttauia l’infelice donna tra le 
fue braccia ftretto quel fuo non meno di lei difau- 
uenturato bambino . 

Mentre’I Venerdì fuori della Città le prenarra- 
te cofc da’fuoi,e da’ regali Miniftri con fomma di- 
ligenza fi faceuano; non fi lafciaua dentro di lei 

momento di tempo trafcorrere,fenza darlo perfe-, 
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iierantemente alle publiche orationi , mediante le 
moire diuoti (ime proceffioni,che dVfcir contino* 
uauanodavari luoghi di Religiofì. Fra le quali 
non lolamenre notabile fu quella de’ Reuerendi 
Padri della Compagnia di Giefu , che in numero 
prtffo a dugento , i più diuoti Templi vietando di 
>sapoli,con l’infinito della loro cófueta modefìia, 
gli ahrui cuori al defidcrio del bene,& all’odio del 
male marauigliofifli inamente moueuano: c quelli 
parimente , che alla maniera della prima, con reli* 
giofiffimo affetto rinouarono i Reuerendi Frati 
Minori Conuentuali Riformati di Santa Lucia del 
Monte,da quell’altra loro Chielà vfcèdo, ch’egli- 
no al Borgo delle Vergini hanno fotto’l titolo di 
Santa Maria de’ Miracoli, con la ftelfa fagrati Ifima 
Imagine della Beata Vergine, che poc’anzi dettai 
habbiamo , portata in fpalla fotto bianco vaghia- 
mo palio da quattro Reuerendi Sacerdoti del ló- 
ro ordine con ftole al collo; e le fante Reliquie del 
noftro principal Protettore al Duomo, la Chiefa». 
di Santa Maria di Conftantinopoli, quella di San- 
to Agnello, & altri diuotiflìmi Templi piamente-» 
vifitando, nè giamai di cantar ceffando le Letame 
de*Santi,e di Noftra,'Signora,nè d'andar vno di lo- 
ro, di ferafica charità ripieno, di paffo in palio con 
tanto fpiritojcon quanta altrui compuntane, che 
non fu poca,feruentementefermoneggiando : ma 
anche l’altra de’lleuerendi Frati Minori OfTeruan- 
ti di San Francefco; fatta con tanta fplendidezza > 
e con tale accompagnamento di Nobiltà, e di Po- 
polo , oltre à quello della propria peifona del Si- 
gnor 
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morVieerc,c di tutti i Miniftri de’iùoi Reali Con* 
figli, e Tribunali,che fu filmata foiamente coloro» 
che con bellifllmo ondine à due à due i torchi ac* 
cefi portauano , al numero peruenire di quindici- 
mila e più . Coftoro dalla Chicla vfciri di Santa^» 
Maria dellaNuoua»col venerado Corpo del Bea- 
to Iacopo della Marca , nouellamente tra' Santi 
Protettori della Città annouerato & aferitto , nè 
mai più per addietr o in niun' altra neceffità fuori 
cacciato di quel fagrato Tempio, ou'c‘gli honore- 
uolmente rifiede, lotto ricchi tfimo palio, da’ prin- 
cipali Titolati del Regno portato : infino al Ponte 
della Madalena dirimpetto ai Monte à tardi palli 
fe ne andarono . Oue fermatili alquanto que’buo- 
ni Frati, che la crifiallina cafTa,dentro à cui giacer 
quel facro corpo, portauano in (palla > il Reueren- 
dolor Padre Guardiano feceche’l Beato Protet- 
tore con la propria delira, alzata, foftenuta, e mot- 
fa dallafua,quel Monte col lànto fegno della Cro- 
ce tre volte benedicelfe , in quel tempo à punto * 
che molfofi vn contrario vento, haueua già egli co 
la fua furia cominciato à fieraméte Ipignere à no- 
firo danno verfo Napoli quella fumolàigneafu- 
perbiffimamolc,laquale,ceiratoàcotaratto in vn 
baleno il vento, voltoffi mirabilmente adietro»con 
si fatta lentia di quella gran moltitudine, che non 
fi potè. contenere dal non mandarne gridando le 
voci infino al cielo in Iode,& efaltatione della on- 
nipotenza del mifericordiofiflimo Dio j à cui c 
piaciuto di così abbondantemente compartirla a’ 
Tuoi ferui fami » A maggior gloria de quali qu^llp 
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tacer non voglio, c’hàuend’io più fiate otferuato 
tauranno meco ciò fatto ancora migliaia di per- 
fone : & c, che non mai quiui, ò pure al molo,ò in 
Itltro luogo onde fi fcorgefie’l Mote, in tanti giorni 
vidi ò venereuole fagrata Imagine, ò facra pregia- 
ta Reliquia di Santo comparire , che ftandolene_j 
quell’incendio nel più fiero di mandare in alto per 
la gran voragine quella varia materia di fuoco, fu- 
mo, e cenere, onde sì gran mafia fi formaua , egli ^ 
tome talhora picciolo fcolare far fuol e alla pres é- 
za del da lui temuto Maeftro, dal ciò fare imman- 
tenente non defiftefle , infino à tanto , che quindi 
partita la tale Imagine, ò Reliquia non fi fofierper- 
che no così prefto ella poi daua le fpalle al mote , 
ch’egli al fuo primiero furore più viuaméte torna- 
lia , e à noi via più la cagione di temere, e tremare 
duramente accrefceua.Nè mai nello più feuro del 
giorno, ò della notte vidi quellatra mirabilifiìma^, 
machina feompagnata da vna Tempre chiara pic- 
ciola nuuoletta, la quale, à guifa di bianco velo fi- 
no al mezo coprendola, moftraua di voler, nell'im- 
mincnte pericolo che à Napoli fopraftaua, feruir*- 
1e, ficomc già ella fece, di ficuriflìmo baftione»^ 
contra l’impeto di sì cruda nemica . 

! Pafiatofi adunque quello giorno in opere cosi 
buone, come fi palsò parimente la feguente notte, 
parte nel terrore dello fpeflò fcuoter delia terra, e 
parte nel cotinuo vifitar delle Chiefe,Ie quali tut- 
tauia nello fiate ad ogn’ hora aperte perfeueraua- 
no ; la mattina del Sabbato partironfi al comin- 
ciato lauoro i Deputati della Salute: de’quali altri 
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la via prcfc della Torre, & altri quella della Madó- 
na dell’Arco . Quelli, perche impeditiflìmo ritro- 
uarono il diritto reai fenderò per cagion deile—» 
grolle piene d’acqua piouana, che giù del Monte 
fcorrendo,v’haueuano etiandio vna immenfa qua* 
tità di cenere , di pietre , e di legna furiofamente — » 
portata, torcendo , come meglio poterono'l cami- 
no per que non meno intrigati , che arri poderi del 
già diftrutto Villaggio di San Baftiano , alla per fi- 
ne, doppo lungo trauaglio, e d’hauer quiui fatto in 
Tedici ben grandi, e profondi folli quelle morte pe- 
core fotterrare , che’l giouedì à fera iafeiate v’ha- 
lieuano il Ligorio c’1 Bianca, alla tauerna giuofero 
della Quercia • Ouc tanto li adoperarono con la 
gente, che lèco menata ne haueuano, che tra que- 
llo giorno, e la fulleguentc Domenica , lì vide in_* 
maniera disbrigato il tutto, che poteuano etiandio 
le carrozze à lor voglia andare infino alla Chiefa_* 
dell’Arco. Quegli altri, con l’aiuto degli buomini 
della Conciaria , i quali à perfualìone dell’ Eletto 
del Popolo anche l’opera di quello giorno volen- 
tiermente abbracciarono, fecero le marauiglic.Po- 
fciache,feguitando con molto amore il già comin- 
ciato feruigio, oltre all’hauer dato à più di cét’altri 
cadaueri fepoltura; ( nelche lì adoperarono etian- 
dio con moka carità i Fratelli della Venerabil Có- 
fratemita di Santa Rellituta di Napoli^ tollero pa- 
rimente via,come’l giorno precedente, cgn’impe- 
dimento di quel camino , da Relìna irlìno alla Sif- 
fatta Torre del Greco , con infinita <. omodità de’ 
viandanti . Alla qual Torie , benchi ’l numero de’ 
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Tuoi morti à più di damila fenza dubio arriuaffe_j> , 
contuttociò non vi fu molto che fare intorno al fc- 
peilirli . Perche ftandofene già i miferi nella mag- 
gior parte tra quelle incendeuoli ceneri, e fotto le 
rouine delie cadute cafe,e Chiefe,profondamentc 
atterrati; meglio parue’l così lafciaruigli , che’l vo- 
lere alcun periglio d’infettion d’aria col trarncli ca- 
gionare. Si atrefe però quitti, e*n campagna à que* 
lolam're fotrerrare, che ò feoperti trouauanfi nel- 
la iuperficic di quella horribililfima gran cenerata, 
ò da quella rie operti,tra le zappe, e le vanghe fi ab- 
battemmo di coloro > a ’ quali nello addirizzar dei 
camino reale conueniua neceffariamente cauarla. 
Quiui lafciò,tra gli altri, dilgratiatamente la vita_,. 
Don Antonio di Luna, Gouernatore del luogo: 
che partitofene 1 martedì à fera co’fuoi prigioni, 
come ftà detta» vera pofeia tornato più ardito, che 
confiderato’l mercordì mattina à buon’ hora ; c 
d’indi a poco , conofciuto’l pericolo grande in che 
egli ftaua,poftofi à gran fletta à cauallo» volcua di 
nuouo venirfene à Napoli > quando colto allo’m- 
prouifodal già detto maluagio igneo fiume , vire- 
rò miferamente fommerfo,con tutti que’terrazza- 
»i, che tardi ad abbandonar con la patria l’hauere , 
s’erano finalmente rifoluti : auuegnache non mai fi 
trouafie-ò trouaro fi conofceffe tra tanti’I fuo nobi- 
k,non meno>che infelice cadauero . 

In Napoli fra tanto vedutoli , che grande era! 
difturbojt'he cagionauano quelle tante rifuggite.-» 
genti, deile quali ripiene fìauano molte delle fue— » 
Chkie,ouc non pur celebrare > nè afeokar MefTa-» 
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ncn fi potcua con quiete, per l’inceflàbil pianto de’ 
piccioli bambini in fafee, e delle perfonc d’cgn’al- 
tra e tà, le quali no mai fìnauano dilagrimando do- 
lerli ad alta voce,com’è loro vlanza ; della morte_> 
de’ loro più cari,- ma neanche per bri'c ue fpatio era 
altrui conceduto dimorami , per lo marodorc,chc 
degli efcreméti vi lì lertiua di quc’mefchini,i qua- 
li di quel luogo non partendoli, che da principio 
pigliato lì haueuano , quiui medef mo il luperfluo 
del ventre fconueneuolmente diponeuano, onde 
di qualche morbo ancora, non fenza ragione, lì du- 
bitaua: il Signor Viceré, che ad ogni cola haueua_» 
rocchio,e l’orecchia, fatto da’Gouernatori delitto 
go toftanamente le llanze apprettare di San Gen- 
naro fuori le mura, ordinò che quiui’ncontanente 
lì trafportalfcro . Ilche fu à gran diligenza adem- 
piuto’l Sabato mattino , tuttoché vo£to v’hauelfc 
del bello , e del buono à conduruigli . Imperoche 
parendo loro di no potere altro miglior luogo tro- 
ttare di quello , in cui ftauano , ou’erano del vitto 
affai abbondantemente con le altrui carità proue- 
duti, ò forfè perche cotali Chiefe erano all’amato 
cielo del loro caro paefe più vicine, e confegucnte- 
mente più atte al potere elfi haucT nouella de’fuoi; 
maluolentieri à, Iafciarle lì rilòIuein*no:ancorche_^ 
perfualì grandemente ne fodero da Paolo Fafano , 
Ferrante di Ferrate, Giufeppe Palmifano,&Agofti- 
no Manfojche dall’ Eletto leciti à far meco infieme 
quello feruigio tra’l numero de’ Capitante Cóful- 
tori del noftro Popolo, iuano attorno efficaceméte 
“inlor cólìderatione ponendo gl’inconuenientijc he 
. [ R 3 rifui- 
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r ifultati farebbono dallo ftarfene effi più quiui così 
ftretti,e difagiati,& infiemc gli agiamenti , che’ru, 
tutti i loro bifogni via più che nelle proprie cafe_j 
hauuti haurebbono in San Gennaro:onde biiognò 
che à noftra richieda fu’pergami delle de (Te Chie- 
fe faliflero Religiofi à predicar loro le medefìme 
cofe, e pofeia finito’l ragionamento con vn Croci- 
fiflo innanzi Te gli tiralfero dietro in confida pro- 
cdfione, Tempre accompagnati da noi; che, perche 
non punto ftabili gli vedeuatno al voler caminare, 
andauamo tuttauia «inanimandogli à ciò fare di 
buona voglia, infin che gli hebbimo à San Genna- 
ro, la Dio grafia, finalmente condotti . Oue , au- 
gnatali à ciaTcuna gente d’vn folo paeTe la Tua pro- 
pria llanza,iiche hebbero elfi molto à grado , furo- 
no per tre foli giorni largamente fpefati dalle limo- 
fine, che per la Città andauano i Capitani del Po- . 
polo à quello effetto pictofamente raccogliendo : 
perche poi pigliarono quello all'unto i Gouernato- 
ri del Monte della Mifericordia. 1 quali alla nobil- 
tà del fangue , hauendo anche aggiunta la pietà 
chriftiana; tanto affetto di carità inoltrarono verfo 
di quelli poueri,che ben fecero collo auuedcrgli di 
quanto llauano dianzi nel loro penfiero inganna- 
ti . Il medefimo auuenne di quegli, che flandofe- 
ne per varie calè di pietofi ricettatori in numero 
ben grande.difperfi , ( nella fola cala di Pietranto- 
nio Ferrante, anch’egli vno de’ no Uri Capitani , vi- 
di io più giorni cibarfene comodamente ottanta ) 
hebbero poco appreffo comune l’habitatione , e’1 
vitto, altri nelle llanze degli Studi Reali , lotto la^ - 
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cura d’alcuni principali Caualieri,e Cittadini, che 
d’ogni Piazza furono à cotal’opera eletti , i quali 
zelantemente anch’elfi à corto la mantencuano di 
que’tali, che à loro chiedimento dauano perciò di 
larghe limofine , concorrendola etiandio la Città 
con buona fomina : & altri’n quelle dello Spedale 
de’Peregrini, lòftentatiui, & accarezzatiui à mara- 
uiglia da’Gouernatori del Monte della Madonna-, 
de’ Poueri Vergognofi,erertoe gouernato da’Fra- 
telli della Congregatione de’ Nobili della Natiui- 
i tà di Noftra Signora della Cafa Profefla di Giesù . 

Non fe ne pafsò la notte di quello Sàbato fenza 
i fuoi cinque ben gagliardi tremuoti j come non_» 
mancò’l giorno d’hauere anch’egli le fue molte 
procelfioni . Tra le quali non meno modella , che 
efi mplare fu quella de’Reucrendi Frati Cappuc- 
cini : che vfeiti, in numero di cento cinquanta,c on 
le venerande Reliquie de’Corpi Santi deli’Annun- 
tiata, le quali furono date loro àfolennemétepor- 
tare dal pietofo affetto de’ zelanti Gouernatori di 
quella gran Cafa, Andrea Pifcicello, Simon Caro- 
la, Bartolomeo Franco, Luigi Gamboa, e Bartolo- 
meo Balfamojle principali Chiefe della Città a nu- 
di piedi diuotamente vifitarono , e l’ira del contra 
di noi giuftamente fdegnato Dio con ogni sforzo 
di feruenti, & inceffabili orationi cercarono di mi- 
tigare . lidie via maggiormente à far feguitarono 
la Domenica de’ 2 1 . con gliilclfi molt’altri diuoti 
Reiigiofi, tra per lo fpauento , che de’ cinque già 
detti fieri tremuoti della notte qui generalmente 
— s’hebbe,e per i’horribilità de’ venti, che n fu'l far di 
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quello giorno furioliffimamente foffiando, pareua 
volere tifi, il tutto abbattendo, quello crudelmen- 
te adempiere, che far potuto non haueuano i con- 
tinui, e fortifcuotimenti della terra. 

I Reuerendi Cherici Regolari di Santa Maria_, 
Maggiore, non contenti d’hauer la fera del martedì 
deli’ Incendio ad vn’hora di notte il pio loro affet- 
to moftrato nel vifitare di Gennaro fanto il mira- 
bilifiìmo Sangue, con la diuota Chiefa della B. V. 
di Conflantinopoli; vollero ancora quella Dome- 
nica far Io medelìmo, portando le facrofante Spine 
della Corona del Signore in vna ben’ordinata_, 
procclfione, accompagnata etiandiodanumerofo 
Ruolo di Fratelli del loro Oratorio de’ Semi della 
Madonna : altri de’quali coronato iua difpine ; al- 
tri à fangue battendolhaltri grattando di pefante—» 
croce il fuo doffo ; altri di grolla fèrrea catena au- 
uinto; & altri con tefta di morto in mano . I Reue- 
r-cndi Frati di San Domenico, che d’immenfa cari- 
tà ripieni , haueuano anch’effi fatto’1 palfato Ve- 
nerdì vna gran ProceOìone con tutti i fratelli del 
Santiffimo Rofario , i quali irt numero fono di piti 
migliaiaj vn’altra ne fecero quello giorno noume- 
no lunga, che diuota , e mortificata, co’ reuerendi 
Sacerdoti fecolari della loro CoHgrcgatione_> . 
Que’ di Santa Lucia del Monte rinouarono altresì 
la terza fiata le loro publiche orationi , c prcdica- 
tioni per la Città, col folito zelo di que’ buoni Re- 
ligioni, che fono. Que’ della Religione de’ Minimi 
di San Francefco di Paula, noucllamente anch'egli 
nel numero de’ Protettori della Città venerabil- 
■ * - mente 
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mente ammetto > con li dinoti Reliquia di si gran 
Santo, cacciarono anche fuori in proceflìonc quel 
facrofanto virgineo Latte, di cui à noftro prò fi có- 
piacque l’vnigenito Figliuol di Dio incarnato nel- 
la fua infamia dilicatamente nudrirfi. Eque final- 
mente di Santo Agoftino,viapiù che mai nello fpi- 
rito ardenti > vnaltra volta daila lor Chiefa di Na- 
poli co le già dette pretiofe Reliquie del Tanto Le- 
gno della Croce, e del Sangue venereuole di San 
Nicolò, pietofamente vfeitha quella di Santa Ma- 
ria del Soccorfo vicino à Pietrabanca con nuine- 
rofa procelfione, e varie diuote orationi tuttauia_. 
recitando , à lenti palli andarono » ,Oue in ricono- 
lcimento della gratia,che la Maeltà Diuina degno 
di fare à quel facro vencrabii luogo , nell hauerlo 
con tutta la gente che quiui ricoucrata s era pre- 
feruato dal fuoco i.humilmente l’Hinno cantaro- 
no : Te Deum Laudamus . Et inuero 1 ener quella 
Chiefa, e quella, che dicono di Santa Maria à Pu- 
gliano , rimafein piedi , col Podere de’ Reverendi 
Padri Gieliiiti, che più d’ogn’altro luogo in virtù 
del loro fico al pericolo foggiaceuano, maflima- 
mente confiderandofi’l danno, che queHe pam 
hanno patito , .le quali pareua doueme efferc piu 
lontane; ha tanto del miracolofo, che no le ne può 
altro dire , fe non maifempre à piena bocca lodare 
il fommo Dio, à cui è piaciuto cosi la lua gran po- 
tenza moftrare . 

La ftelfa Domenica , che fu parimente giorno 
dedicato alla Fella del Gloriofo , Apoflolo Toma- 
To Santoli Signor Vicere tenne folenmffima Cap. 
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pclla in Palazzo. Oue predicando alla Tua prefen- 

za,e di quc’Signori, e Titolati, che s’erano perciò 
quiui in numero ben grade adunati,!! Padre Mae- 
fìro Fra Pietro Martinez de Herrera Carmelitano 
Spagnuolo, accoppiò, con alta dottrina, & eloquen- 
za prima l’vn con l'altro Vangelo, epofeia amen- 
due con l’Incendio del Vefuuio ftupcndiffimamé- 
te . Nel corfo della cui predica tra’ vari bclliffimi 
concetti, ch’egli felicemente efprefie,mi fouuiene, 
quando egli alzati gli occhi al cielo con gentiliffi- 
ma apoftrofe al Dio Padre, molto affettuofamente 
gli diceua, che lc*l vedere allora i piccioli fanciulli 
tra le braccia de’padri,e delle madri Ioro,vefliti di 
cilicci , e fparfi di cenere , era fiata la principal ca- 
gione, onde Sua DiuinaMaeftà fi molle à perdo- 
nare alia Città di Niniue -, più efficace motiuolc 
fi rapprefentaua aderto , ond'ella haueffe benigna- 
mente ad operar miiericordia vedo Napoli, doue 
no gli altrui, ma’l proprio figliuolo vedeua di quel- 
la vii materia coperto : additando in tanto quel 
Santo Crocififlò, che dali’Incendio Rampato del- 
IaTorrddel Greco, in quel luogo riporto ftaua del- 
la Reai Cappella , che detto habbiamo : onde più 
d’vno amaramente ne pianfe ; veggendofi tutta- 
uia quella Sacra Imagine di color cenerógnolo . 

Non ccffaronoi Deputati della Salute d’andar 
parimente quello giorno all’opera cominciata di 
lepellire i mortijdc’quali nel lòlo Podere de’Padri 
Gieiuiti iott errarono quarantafette, che trouaro- 
no per que’ luoghi vicini al Villaggio di Portici 
piccolo . Di cui , con la total diftruttione della-/ 
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ChiefaParrochiale , fuor che del fuo Campanile,' 
c’hor tuttauia intiero fi vede > non rimafero dieci 
cafe in piedi , ancorché quelle etiandio tutte*/ 
ripiene di cenere . Nè mancarono alla feguente*» 
notte gli altri Tuoi cinque tremuoti , non meno di 
que’ della precedente , dureuoli e gagliardi.E Su* 
Eccellenza, per vietare alle parti ogni fpefa,e dila- 
tione d’ordinario piato > al Configlier Salgado le 
caufe delegando delle differenze 3 che per cagion 
di quello incendio tra di loro nate folfero, che*» 
à douer’elfere elle infinite faggiamente preuede- 
ua; al Duca di Caiuano Segretario dei Regno , 
che glie lo auuifalfe prudentemente commife*» : 
ond’egli col feguente fcritto così lo fece : A Don 
Francifco Salgado del Confe\o de Su Magejìad . De- 
feandoSu Excelencia darelme\or remedio por todas 
las parte s que puede , àejlefucefo dela efalacion del 
Monte de Soma , particular mente en lo que foca à los 
edificios , que fe han caydo 3 y à la hazienda , que fe ha 
que d ado 3 que no fe pierda 3 y la cobrett fus duenos , con- 
ueniendo que ejlofe haga con atencion , diltgencia , y 
breuedad , por la confian$aque tiene Su Excelencia de 
la perfona de V. S . , hàfìdo feruido nombrarle por Co - 
znijjario Delegado de todas las caufas ,y differencias , 
que huuiere acerca dela dicha hazienda , que fe ha que - 
dadoycon todo lo annexo , y perteneciente à ejlo , por que 
V. S. las determine , adminiflrando \ujlicia fumaria- 
mente à las parte s> corno el cafo requiere , valiendofc 
V.S.por MaeHredata del Efcriuano de Mandamien - 
Anqflafìo ,y N.S.guarde V.S.Palacio à 11. de De - 
tiembre 1631 . El Duque de Cayuano» 

s u 
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Il Lunedì, lìcome i medelìmi Deputati , conti- 
nuando tuttauia il feruigio alla loro diligenza», 
commelfo, fecero in ben cupe folle metter fotter- 
ra nouantacinque perfone morte, con vna infinità 
d’ogni fpecie di domefticbi, e faluatichi animali , 
che fuori deH’oi'dinario camino per quella cam- 
pagna trouarono,ch e tra Portiere Refinajoltre_> 
àgli altri molti cadaueri altresi per que’Juoghi 
verfo Somma, e la Madonna dell’ Arco alla ftefla». 
maniera quello giorno fepolti : così parimente-# 
perfeuerarono in Napoli le publicheproceflìoni . 

In vna delie quali , che dal Duomo alla Chiefa di 
San Gennaro fuori le mura diuotamente lì fece di 
tutte le Religioni della Città, andò la propria per- 
fona deH’Eminentilfimo Cardinal Pallore appref- 
fo al palio , fotto di cui’ 1 facro fangue con la fella 
era hònoreuolmente portato di quel nollro prin- 
cipal Difenfore : e vi diedero, tra gii altri, con l’an- 
dar loro diuoto, mortificato, e fcalzo, molta edili- 
catione i religiofiiliini Padri Benedettini di San_* 
Seuerino . Vn’ altra di non minor diuotione i 
Fratelli ne fecero della vencrabil Congregatione 
della Concctrione di Santo Iacopo degli Spa- 
gnuoli . I quali dal Clero accompagnati d’amen- 
due quelle Chiefe,e dalle più fcelte perfone della 
natione, polla la facra Imagine della Immacolata 
Vergine altresì fotto bianco palio , portato da ot- . 
to Caualieri di quell’habito , dinanzi à cui con le 
lor mazze dorate iuano i quattro Portieri Reali 
col re d’arme in mezo, e di dietro il Principe d’A- - 
fcoli , e’1 Marchefe di Campi > con altri molti Sf- 
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gnorie Caualieri; dalla Pcrta grande vfeirono 
del celebre Tempio à quel fanto Apoltolo dedi- 
cato : e’iloro camino per la nobililfima llrada di 
Toledo in bell’ordine indirizzando , prima pe'i 
largo pacarono del Palagio Reale, e poi per quel- 
lo del Caltello, delle cui {caricate artiglierie heb- 
bono il rimbombeuol riuerenre faluto, infin che»*» 
doppo sì fatto giro quiui medefimo finalmente-# 
tornati furono, ond’erano poc’anzi partiti. 

Il Signor Conte di Monterey, che da’difagi 
delie continue pattate procelfioni non poco delle 
fue corporali forze indebolito, non s’era potuto’n 
quelle, c’hora dette habbiamo , con infinito fuo 
cordoglio trouar prefente ; volle almeno inoltrar 
la fua gran religione, nell’andar, ch’ei fece, come-» 
gli fu meglio dalla fua fieuolezza permetto,al sato 
Tempio della Madonna di Conflantinopolbdoue 
à gli affettuoli fuoi prieghi diuotamente porgere 
alla gran Madre di Dio per buono fpatio fi trat- 
tenne . 

Il Martedì,ottaua deIlTn.cendio,chc tuttauia nel 
fuo primiero furore mirabilmente perfeueraua , il 
Viceré , che intefo haueua dalle reuerende Suore 
del Monalterio della veneranda madre OrfolaBe- 
nincafa, la quale in opinione ville e morì di molta 
fantità , che fatteli Collei per fua diuotione tre-» 
Figure di rilieuo, vna cioè della Madonna col ba- 
bino in braccio, vn’altra di San Pietro A portolo, e 
la terza di San Gregorio Papa, haueua prima ch’- 
iella morilfe auuertiro loro, eh elleno con lomnuL* 
cura cultodite le hauelfero , perche venuto fareb* 
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be vn giorno , in cui s’haueuan quelle perla Città 
in vn grauiflimo di lei bifogno pompofamente_j 
à portare ; dandoli Sua Eccellenza pietofamente 
à credere , che in necdfità maggior di quella non 
poteua quel tanto fortire, che la gran ferua di Dio 
tant’anni fono predetto haueua , e per non lafciar 
cofa à fare, onde placar li potelfe l’ira diuina : fece 
aU’Eminentiifimo Boncompagno immantenente 
à fap ere, ch'egli fommaméte delideraua , che quei 
giorno vie ilfero in folenniflima proceffione i Rc- 
uerendi Padri Teatini , i quali col maggior deco- 
ro, che li potelfe, quelle ftatue vi portalTero,che_> 
teflè dette habbiamo : alche prontamente con- 
corfe il zelantiflimo Arciuefcouo. Laonde trasfe- 
riteli cotali Figure al fontuofo Tempio , che que* 
Padri hanno lòtto’i titolo di Santa Maria degli 
Angioli nella contrada di Pizzofalcone, doue già 
con Sua Eccellenza, e con tutti i fuoi Reali Con- 
figli, s’erano parimente adunati gli Eletti della-» 
Città,col fiore delia Nobiltà, e Cittadinanza Na- 
poletana,* coiti e furono le ventidue hore, ancorché 
di piouere non cettaife , li pofero'n camino con_» 
quell’ordine. Precedeua primieramente vno di 
que’ reuerendi Padri,fcouerto’l capo , e di bianca 
cotta adorno, e di lloIa,có vn Crocifilfo alzato in 
mano, a’ cui Iatiandauano veftiti di cotta anch’e- 
glino, e nudi la tetta, con torchi accelì, quattro de* 
loro Cherici,dame,béch’indegno ne folli, guidati 
per lo viaggio: perche hauendo’l Marchefe di Bei- 
monte, à cui Sua Eccellenza haueua principalmé-^ 
te’lpefo di quella Proceffione commetto, come à' 
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Protettore e Delegato ch’egli èdel già detto Mo- 
nafterio,ftafeilitemecoIeftrade, ond’ella haueua 
à pacare ; volle di ciò , oltre ai mio merito , beni- 
gnamente honorarmi. Seguiuano poi à due à due 
tanti Signori, e Caualieri così Spagnuoli, comedi 
Italiani , che fi rcndeuano quafimente innumera- 
bili . Dietro a’ quali con Io ftefs’ordine affai di- 
uotamcnte fumeggiando veniuano quanti de’Re- 
uerendi Padri Teatini ftauano perle loro Cafe di 
Napoli, ciafcuno de’quali etiandio ftolato,e fenza 
berretta in tefta , haueua in mano’l fuo lume acce- 
fojcome rhaueuanopariméte que’Signori, e tutti 
gli altri, che à venir cótinuauano. Appreffo a’Padri 
nel primo luogo la ftatua veniua di San Gregorioi 
quella di San Pietro nelfecondojeiel terzo quel- 
la delia BeataVergine fotto rìcchiffimo paliojdagli 
Eletti della Città portato : dauantial quale heb- 
bono degnamente’l loro luogo i Capitante Con- 
* fultori della Piazza del Popolo Fideliffimo Napo- 
letano . VItimamente dietro ar palio veniua il Si- 
gnor Vicere coTuoi Configlieri di Stato, e di Giu- 
ftitia,e con altri Reali Miniftri,& Officiali appreffo 
in gran maeftà. 

Con tal’ordine adunque auuiatafi quella Pro- 
ceffione verfo’l Duomo , com’ella al largo giunfe 
del Palagio Reale, fu da quelle compagnie di fol- 
dati , che quiui di guardia ordinariamente affifto- 
no,tre volte e con l’abbatter delle bandiere, e con 
lo (caricar degli archibufi, honoreuoliffimamente 
falutata : come parimente ella fu con fomigliante 
honore dalle bombarde riuema del Caflelnuouo, 
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c delle Galere,è nani, ch'erario al molo, la cui visu 
ella renne . e pofcia per la piazza deli’Gimo, e per 
quella de’Lanzieri pattando, falirafi ne per lo Seg- 
gio di Porto, e per l’erta firada di Mczocannone, 
leguì’l foo camino pe’i Seggi© di Nido, infinche ai 
desinato Tempio fra lo Ipatio di due fiore final- 
mente peruenne . Oue le reliquie di Gennaro 
Tanto humilmente venerate, com’ella doucuafìn_» 
là condurfi ,ond’erano prima fiate tolte quelle-» 
venerabili Imagini j (alMonafterio dico di fuor 
Orfola ) fu medierò tra per la pioggia, e per la_» 
notte che fopraggiunfe più oltre non pattare, che 
alla veneranda Chiefà di San Paolo. In cui pofate 
le Statue, quiui elle fc ne fletterò molti giorni per 
cagion del continuo piouofo tempo,infinchepo- 
fcia a’ 3 1 . di Gennaio con la fleffa folennità ,e col 
medefimo ordine,& accompagnamento à punto» 
benché per altre vie , portate furono à quel diuo- 
tiifimo luogo , con infinita allegrezza diquelte-» 
Reuerende Monache , le quali homai per la trop- 
pa dimora diuenutene piamente gelofe, lène-» 
ttauano perciò d’vna grande anfietà ripiene. Ha- 
ueuano quelli buoni Padri fatte altresì peiTadie- 
tro due,o tre altre proceffìoni, con le quali vifità- 
do varie Cfiicfe della Città , dato haueuano à par 
d’ogn’altro buon Religiofo non picciolo efempio 
della loro gran diuotione,e pietà. 

li Mercordì de’ 24. continouarono le procef- 
ficni fino al mezo della feguente notte del fantif- 
fimo Natale- I! cui giorno con quello appreffo 
non fi atteie ad altro , che à dimorar nelle Chiefe 
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in feruentilfime orationi,non cefiando punto lm- 
cendio da vna parte, c la pioggia dall’alrra di gran- 
demente co J loro danni affliggerci. Imperochc 
hauendo le mifchiatc ceneri, dalla voragine vlcite 
del Vefuuio, oltre allalua > copcrtc ancora le Mon- 
tagne di Lauro,di Monteuergine, d’Auella, di Vi- 
fciano, della Rocca, d’Arienzo , e d’Arpaya , s'im- 
pietrò pofcia con quella materia, mediante la pri- 
ma pioggia cadutaui,sì fortemente la loro fuperfi- 
cie,che ficome non haueuan Tacque i Ior confueti 
letti , dando elfi tuttauia pieni della ftefla cenere ; 
così trouauan chiufi que’ meati, onde dianzi fin-* 
dentro le vifcere della terra penetrauano : il per- 
che nè pure vna fola gocciola perdcndofcne__>, 
eran necelfitate in tanta abbondanza giù.di que- 
lli monti à precipitofamente fconere , che più 
torto, che piene, tante grolle fiumane maraui- 
gliofamentefembrauano . Laonde que’paefiche 
fiati non eran tocchi da’ torrenti di fuoco e cene- 
re, ne veniuano da quelle grolle correnti d’acqua 
allagatile negli alberi, e negli edifici ftrana , e cru- 
delmente abbattuti , mediante etiandio le grolfifi 
lime pietre , anzi più torto i monti , che con feco , 
come altroue hò detto, ne portauano , efllndolè- 
ne pofcia tal di quelle per que’piani trouat a, ch’el- 
la è Hata di pefo , oltre ogni humana credenza-. , 
giudicata di mille cantara c più . Anzi douunque 
lomiglianti piene ftraboccheuoimente palfauano, 
diuerlì valloni doue più , e doue meno profondi, 
horridamente fi apriuano : de’ quali di que’ tre_-> 
(blamente dirò , che n cip oda e di San Martino 
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prima d’entrarfi à Somma fla cui Terra poco mett 
della Torre del Greco è rimala anch’ella disfat- 
ta da quelle tali correnti d’acqua, e dal greue pefo 
delle renofe ceneri caduteui ) così cupi vi fecero , 
che fu meflieri’lfarui ponti per poterli palfare : nè 
di queU’altro, che lei miglia lungo , feffanta palmi 
largo , e quaranta profondo li vide ali’vfcir della-, 
della Sóma,donde’l camino li prende per Ottaia- 
no: il perche bifognò, che’viandanti per feguire il 
loro viaggio prima calaifero , e pofeia falilfero per 
ifcale da vendemmiatore, che quiui furono à que- 
llo effetto necelfariamente adattate . Vn’altrodi 
quelli torrenti d’acqua i giorni adietro nel tenito- 
ro d’Arienzo, ne portò via all ’impenfata con vn_» 
de’ porcai cinquecento porci , i quali al mercato 
veniuano di Napoli, con due muli di quella farina 
carichi , che per conto della lìeffa Città in Auelli- 
no li macinaua,da che s’erano le mulina dellaTor- 
re perdute: ch’io non sò sc’l rapidiflìmo Nilo in_* 
quello,e’n quel che dirò appreffo , far tanto potu- 
to hauelfe quanto detto habbiamo,& appreffo an- 
che diremo. QueH’Acqua,che dal monte di Som- 
ma per la parte d’Ottaiano à gran furia fcorfejver- 
fo’l piano di Palma, Ipianò quali del tutto da que- 
lla parte tre bei Cafali della Città di NoIa,Sirico, 
Santelmo,e Sauiano: Come quella,che da’mon- 
ti fcefe di Vifciano,deI Gaudo,di Montcuergine,e 
d’Auella, per quel Cafale della fleffa Auclla,che— » 
di Baiano hà’l nome , ne menò intieramente via_j» 
dairaJtra,ReligIiano,e VignoIa,có la metà di Cic- 
chino, comenda della facra Religione di San Gio “ 
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«anni.L’acqua altrefi venuta da'monti di Lauto in 
modo inondò, e diftraflTe il già detto piano di Pal- 
ma, che alzatouifi’l fuolo , con la materia ch’ella-, 
vi portò, lino à Tedici palmi , non vi comparile^ 
hora albero di niuna Torte di que’ tanti, e si frutti- 
feri, che dianzi à marauiglia quella gran pianura-, 
adornauano: ma ben vili veggono delle pietre la- 
feiateui da quelle homdilfime piene in sì fatta-, 
copia , che diretti non trouarfene tante in tutti i 
più pierrofi luoghi delTvniuerTo infieme. E quella 
finalmente, che’n venti palmi d’altezza , e di lar- 
ghezza più di feicento lenza verun ritegno dai 
monte calò della Rocca, oltre all’haueiTene ella-, 
portata più della metà di quella Terra , pafsò pe’l 
métouato Cafal di Cicciano , e ne portò via à gal- 
la per moke miglia , con alcune di quelle cafe in- 
tiere,ctiandio molti vafi di vino pieni, grolfi così , 
che ci afe uno d’elfi era della mifura di dieci , e più 
delle noftre botti infallibilmente capace . Fece.-» 
parimente qnell’acqua , che dal Vefuuio per la_, 
parte di Pomigliano in tre altri groffìffimi fiumi 
più torto che torrenti impetuofrtmente feorreua , 
notabiliffimo danno àque’paefi, & à Napoli, oue 
per molti giorni mancò l’acqua di Carmignano 
alle Tue mulina, nelle quali, doppo la perdita delie 
già dette della Torre deirAnnuntiata,haueua ella 
ogni Tua fperanza riporta, onde potefie le non in-, 
tutto Tupplire , almeno in parte rimediare alla ne- 
cdfità, ch’ogni giorno di quattromila e più tomo- 
la di farina ella haueua. Perche feorrendo que’fu- 
-ribondi torrenti verfopalueo , ò lagno che qui di- 
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cono, onde veniua queft’acqua, & allagando que* 
territori, con pericolo manifefto di reftarne affatto 
inondato Marigliano,con la Città di Nola , rima- 
nendone altresì in modo di Puglia imbarazzata^» 
la ftrada,che non vili poteua in verun conto baz- 
zicare ; Don Antonio Suarcz Marchefe di Vico 
Commeffario "generale delle lìrade del Regno , 
che torto d’ordine di Sua Eccellenza vera con_» 
infinito numero di maeftranza accodò al rimedio 
di tanto male , fatto à gran diligenza far lètte con- 
tra lagni, tutta l’acqua ripofe di que’ torrenti en- 
tro’! lagno di Carmignano,non gli fi offerendo al- 
lora in così ftretto bifogno altro più comodo luo- 
go da poter farecosì buon feruigio, com’era quel- 
lo di faluarNola,e Mariglianodl perche inondan- 
doui ellataluolta oltre ad otto palmi d’altezza, ne 
rimafe quel lagno disfatto, e la fua acqua per quel- 
la larga campagna variamente difperlà,infinche_j 
di lì à pochi giorni , accomodatofi’l tutto , ella al 
fuo folito luogo.con gran dilpendio , e fatica , la_# 
Dio mercè, fi riduffe. 

Quella è quell’ A equa. che manterrà per tutti » 
fecoli viuain quella Città la memoria di Dorv-* 
Antonio Alttarcz di Toledo e Beaumonte , Duca 
d’ Albani quale con tanto vtile,e comodo di lci,à 
corto fidamente di Celare Carmignano , che con 
animo viapiù che Cefareo,v’hà gencrofamcnte_> 
auucriturato le centinaia, di migliaia di feudi , firn- 
za che pur dia vn picciol foldo v’habbia contri- 
buito del fuo, la vi fece gli anni adietro,ftando egli 
» quello goucrno fin da’ lenimenti d’Airola glo- — ~ 
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riofamcnte per molte miglia venire, doppo I’hauer 
egli col magnanimo del fuo petto le varie di facili- 
tà che vi fi frammifono, valorofamente luperare—» 
e vinte, con fomma lode etiandio del Marchefe di 
Campi, àcui’l buon Duca dò principalmente— » 
- allora commife, ertendo Eletto del Popolo Fide- 
lilfimo Napoletano Francefcantonio Scaccia- 
mmo, che‘1 veggiamo hoggi le altrui caufe Ciuili 
in quella gran Corte della Vicaria così rettamen- 
te giudicare,come alia Tua grande intrepidezza,& 
«ncorruttibiìitàfi conuicne,e con tanta e tal fodif- 
farione delle parti, cherpeffo egli ne viene erian- 
dio da quella, contra di cui dato egli hauerà di ra- 
gione la lèntenza, meritamente amato. Benché 
fi fofie à cotal opera dato feliciflìmo comincia- 
mento à tempo del Tribunato di Gì amò attilla,-. 
Apicella fuo predecertore,ilquaIe bora sì douuta- 
mente nel Sacro RealCófiglio di Capuana,ou’egli 
non picciol faggio và dando dei fuo gran valore * 
gode igloriofi frutti degli honorati Indori ^chei 
per lo fpatio di tre anni e più del filo Elettati fpar- 
fe à benefìcio di quello Publico , in grandirtimo 
feruigio del fuo Re ; la cui Maeftà così larga, e be- 
nignamente ha làputo rimuneramelo ; dando con 
ciò grand’animo à gli altri di , fotto la fperanza di 
fomiglianri mercedi, portarli anch’eglino bene in 
cotal minifterio , il quale di tanta importanza-, 
econfegucnza è egli al fuo già detto Reai ferui- 
gio. 

Non fe ne Rette in tanto con le mani à cintola 
il Signor V icere: ma rantolio ch’egli’l dannofo ac- 
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adente intelè dì quell’acqua > alla cagione della.» 
cui perdita diligentemente inuelligare haucua_# 
egli! Sabato de' 27. lino al proprio lagno il Mar- 
citele di Campi, e l’Eletto del Popolo à molta fret- 
ta inuiati ; fatto in punto porre quattro ben ifpal- 
mate Galere, giacheper lo tempeftofò del mare_» 
nonpoteuanole barche in niun conto partire, à 
Ca della mare prouidamente mandolIe,per quiui 
& à Gragnano fatui quel grano macinare, di cui 
le haueua egli fatte à gran preltezza riempiere : e 
comandò, che d’indi in poi non pure per mare’n.» 
quelli luoghi, Stalle mulina altresì della Colla 
d’ Amalfi, di Vietri,e di Scauli , ma per terra à Ee- 
neuento,ad Auellino,à Scfibia,& altroue, manda- 
to à far della farina lì folfe , con torli ancora per 
•alcuni giorni l’acqua dell’ordinario Formale alle 
fontane, & a’ pozzi della Città, e darli , come po- 
fcialifece, in vece della perduta, alle mulina de” 
Tuoi folli . non fofferendo egli punto, che à quello 
; gran popolo neanche per vn’hora fola in cosi duri 
frangenti mancalfe difgratiamente’l pane,come_~> 
'in effetto non glie ne mancò giamai,tanto egU’n_» 
quella materia particolarmente vegghiaua , e tal- 
mente erano gli ordini fuoidal Marchefe Prefet- 
to, e dagli Eletti della Città à diligenza adempiu- 
ti. Inuiò parimente di molti danari al Maithefe 
di Vico, co’ quali quel buon Caualiere , que’ fati- 
canti , ch’egli apprelfo di fe à disbrigar le impac- 
ciate vie in campagna tcneua, puntalmente delle 
loro mercedi fodisfec e , & à profeguir pofcia con 
ogni più cfquilìta maniera la fua commeflione de- - 
bitamente attefe. * An- 


Digitized by Google 



del Ve fu u io. 149 

/r Andarono Io fteffo Sabato i Capitani, eCon* 
fultori tutti della Fideliffìma Piazza del Popolo à 
dar le buone Felle al Signor Vicerei e con fomi- 
gliante occafione humilmente il ringratiarono 
nonfolo del buono efempio, ch’egli come reiigio- 
-filìimo Principe dato haueua à tutto’] popolo Na- 
poletano, hora con l’accompagnar di perfonain_» 
-tante pioggie , e con sì chiaro rifehio della fua là- 
lute, le tante fatte proceffioni , & hora col dimo- 
ftramento di tanti atti di pietà e compaffione,con 
■quanti haueua egli variamente futnminiftrato aiu- 
r to,e foccorfo à si copiofo, numero di fconfolati& 
afflitti: ma anche degli altri ottimi , e rjfoluti efpe- 
dienti , che'n sì fieri cafi diuerfamente auuenuti , 
haueua l’Eccellenza Sua in prò delia Città , e dei 
fno popolo così auucdutamente pigliati. Gradì 
benignamente^ Signor Vicere quello officio , che 
feco fecero coftoro , i quali tutto’l fìdeliffimo Po- 
polo rapprefentauano ; e con lieto volto accen- 
nò loro, quanto in iòmigliante materia haueua_j 
anch’egli , con tant’altri , diligentemente coope- 
rato il lor buono Eletto de Angelis ; à cui doue- 
ua perciò quello Popolo fideliflìmo grandemente 
obligato reftare : laonde 1 medefimi di nuouo con 
atti, e fembianti affai riuerenti , per mezo di Giu- 
feppePalmiiano che à ciò fare l’eleflono i fuoi co- 
pagni,refer le grafie all’E. S. dellaiode,che ai loro 
Eletto data sìgenerofamente veniua dalla pregia- 
ta lingua di sì lodato Principe, comera egli . 

La Domenica de ’2 8.feguirono tra ia notte , e’1 
- giorno alcuni piccioli tremuoti ; & auuenne nel 
1 Ve- 
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Vefuuio cofa affai marauigIiofa,e fpauenteuofe__/, 
fé creder vogliamo ai reuerendo Don Francefco 
Cappello Sacerdote deirAnmintiata di Napoli. 
Il quale mi dice, che andando egli quel giorno con 
due altri Preti al podere , che quella Santa Calai 
Somma pofficde,vd; prima ftrepirofamente,e po- 
fcia vide à gran precipitio calar giù di quella parte 
del Mote, che verfo la fteffa Somma riguardaceli- 
za che pioueffe punto , o pure haueffe poco dianzi 
niente piouuto,vna gran furia d’acqua à guifa d’vn 
groffo torrente,che pareua voler ella fommcrgerc 
il mondo, nonché portarne lui , e’ compagni : ma 
giunta ch’ella era à vn certo luogo dello lìdio 
Monte , fi faceua poi nei più rapido dei luo corfò 
mirabilméte adietro; e tofto nascondendoli, quali 
afferra ella ne veniffe , quel remore di fe iafeiaua , 
che far fuol infocato ferro quando è egli in ac- 
qua tuffato . Il che vide egli alla fteffa maniera 
tre,o quattro fiate, l’vna dietro l’altra, marauiglio- 
famente reiterare ,fenza però fapere fe’l fecondo 
torrente delia prima, o pure fc tutti Tempre d'vna, 
ò di diuerfe acque egli fi foffero. • 

Seranno per auuentura da’noftri pofteri per fa- 
uolofè hauure alcune ddle cofe , che noi raccon- 
tate habbiamo, & anche appreffo di quefto Incen- 
dio^ de’fuoi effetti racconteremo^ pur elle fono, 
come dille colui, d'bifìoria tniferabtle , ma vera l_, : 
onde via maggiormente potranno.dahoggi’nnan- 
zii valent’hnomini intorno alle contingenze à Ior 
bell’agio fìiofofare,da che noi,fe ben molto inetti, 
almeno’n quefto che fconciamcnte fcriuiamokfi^ 
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fai veritieri, diamo loro tant'ampia materia da po- 
ter farlo.In Auellino» nell’ Atripalda , & in altri dì 
que’iuoghi dentro terra, molte miglia dal monte— » 
lontani, trouaronfi fopra i tetti delle cafe , e per le 
ftrade,il giorno appretto à quel dell'Incendio , al- 
cune cotte fardellc , con infinite alghe , e rene di 
mare ,in vn baleno portateui dalla gagliarda furia 
di queiraltifttma nuuola. Dalche ragioneuol men- 
te fi conghiettura, che quell'acqua, mifchiatadi 
cenere e d’altra tenace materia ,che’l Mere ordì 
de 17. in tanta copia vomitò perla fu a voragine’l 
Vefuuio,onde quegli horribililfimi torrenti fi for- 
marono,cheì tanto danno feceró,c’habbiamo noi 
detto ; più torto fe l’hauefle’i Monte à fe con que’ 
pefciolini & altro tratta dal mare per occulti mea- 
ti , allora medefìmo aperti quando quel gran tre- 
muoto feotendo sì fieramente la terra , fece che’l 
mare fletto hon abilmente s’arretrarte,che quella in 
effetto foffe , come- altri dice, che’l medefìmo Mo- 
te nello fpatio di mole 1 anni haueua in fe pe r la già 
detta fua voragine accolta : & in vero pare , che—» 
ruina cotanta non potette altro faria,che vn mare. 
In vna cafa della Torre del Greco, vfeita lo fletto 
Mercordì de’ 1 7. vna lingua di fuoco da vn poz- 
zo, abbruciò in modo alcuni panni lini , che ridu- 
ccndoii’n poluere, ne rimafero illefe le catte, entrò 
ailequali etti ftauano. Quìui ancora in vn’alta ca- 
mera d’vna fola fineftra , oue’i padrone due piene 
catte teneua,non vi fi trottando poi quefte,vi fi vi- 
dero ben sì mirabilmente in lor vece morte giace- 
TeTre capre co vn caualio,fenza faperfcnc’l come. 
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In vn’altra camera, parimente alta, fi trouòvna bot- 
te di vino così grande, che ficome per diligenza.» 
che vi fi adoperafie,non mai potè ella nè da porta, 
ò fineftra , nè d’altronde efierne fuori cacciata-,,* 
cosi neanche potè l’humano penfiero arriuare à 
conofcere’I come quiui sì marauigliofamente en- 
trar fatta Thauefle quel fiero ignito torrente , che 
ve la conduffe . Fuori di quefla medefima Torres 
vnodi quelli ftefiì torrenti ne portò leggiermen- 
te à galla infino al mare co’l carro di due bot- 
ti di vino carico, etiandio ibuoi, e colui che’lgui- 
daua . Fuggendo vn’huomo di Refina, con vn fuo 
pargoletto fanciullo in braccio , e con la moglie, 
arriuato ch’egli fu vicino à Portici, videfi'l melchi- 
no in Vn batter d’occhio dell’vno,e dell'altra infe- 
licemente prillato, da che tolti amendue fieramé- 
te gli furono da vno de’ torrenti , che’n mezo la_» 
firada all’impenfata Io fopragiunfe, diucnutone— > 
egli per lo fpauento in tal maniera sbalordito, che 
non mai , quali mutolo affatto , potè altrui la fua 
difgratia , le non doppo Io fpatio di ventiquattr- 
bore intiero , e balbettando ridire . Molte delle 
pietre, che dall’empito erano del fuoco della Ve- 
fuuiana voragine Ipinte , & alzate in aria , quando 
ellepofcia in varie parti à terra cadendo talhora 
in più pezzi fi frangeuano , mandauano di fe fuori 
quantità grande di viuo fuoco : e taluolta ancora 
grauide dello ftefio, nella medefima aria horribil- 
mente feoppiando, faceuano vn gran tuono , in_» 
tutto à quello delle più grolle artiglierie fomi- 
gliante. * 
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In vnà delle mercerie deli' antidetta Torres ì 
abbrucciate vid’io , ma non confunte , nè del loro 
primiero colore cangiate punto , molte ritorte , € 
variamente colorate fete , con altre diuerfe fcrice 
fettuccie; auuegna che più torto al tatto , che alla 
villa, io mi forti del loro incendio auueduto : per- 
che quefta à punto quali erano anzi che dal fuoco 
toccate elle foflero , pareua rapprefentarmele ; là 
doue quello, tirandole io,ò leggiermente con le—» 
dita ftropicciandole,la verità del fa tto , col reftar- 
mene i pezzuoli,ò la poluere in mano,indubitata- 
mentemanifertauami . Quiui ancora di fottililfi- 
mo lino vidi alcuni manipoli, che arfi, c non con- 
fumàti anch’erti, la lor bianchezza in vn bcllirtimo 
giallo mutata , pareuano di tante fila d’oro ricca- 
mente formati . In vn’altra di quelle botteghe—» 
vidi’l bianco pane nella fua interna mollezza vno 
ben duro, e nero carbone , fenza niuna alteratone 
della fua crofta,rtupendamente diuenuto ,• e i fichi 
(òcchi altresì’n modo indurati , che non che den- 
tc,non poteua neanche pietra , ò ferro à gran pcr- 
corte romperli . Le noci , e le nocelle anch’erte—» 
tocche da querto fuoco, lerbandotuttauiailoro 
gufei intieri, furon folamente al di dentro danneg- 
giate nel frutto . Arfofi’n vaiie cafe di que’ con- 
torni quanto vera, folo illefa lieue e fotti! paglia», 
ne rimale, quantunque’! fuoco, che per fua natura 
più torto nelle leggieri cole s’apprende , che nelle 
dure, epiùgrauanti ,paffstofopra acctfamente vi 
/offe. De’cadaucri di quegli huomini, chc’n co- 
taleincendio Iafciarono infelicemente la vira»., 
/ V molti 
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molti fi trouarono’n piedi , & altri molti quali 
affatto duramente impietrati. Onde pare,che’n 
tutto ciò fianfi delle aeree faette mirabilmen- 
te efpcrimentati tutti gli effetti : Imperoche_>, 
G*td M*t. ,, quelle, fecondo’! parere di graui Autori, che_-> 
fiv r. uà. fon generate da efalationfecca, non abbrucia- 
.4. tAf.it. ^ n0 ,ma diftruggono,e diflìpano . Quelle, che_^ 
„ vengon da humida, non abbruciano, ma fanno 
„ nero . La terza Ipecie è di quelle, che votano 
„ vna botte, ò vn vafo pieno, lènza toccare il co- 
„ perchio , ò guaftafe iJ vafo in Iuogò alcuno , e 
„ lenza lafciare alcun fegno. Quelle medefime 
„ diflruggon l’oro, e l’argento nelle borfe, fenza», 
,, maculare, ò guadare la borfa in parte alcuna», , 
„ e fenza pur la cera del flgillo , effendo ligillate . 
Potrei altri vari accidenti degli quiui maraui- 
gliofamente in tale occafione auuenuti,in gran 
parte accennare; mal rifpetto di non troppo 
offender co’l mio lungo dire gli orecchi altrui, 
fammene rimanere, onde verlò’I fine correndo 
del prefente Trattato, dico,che’I 

Lunedì 2 9. del mefe, e dell’Incendio 14. per- 
che ficome non ceffaua’l Monte dal fuo gran- 
demente feruere,così non fi bonacciaua’I mare 
dalle fue tempefte , onde potelfer le barche 
quinci à Caftell’à m ire trafportar grani della». 
Città , per poi’n farina ricondurueli ; il Signor 
Vicere torto 2 queft’effetto fpedì prouidamen- 
te due altre Galere: & altro non pafsò quello 
giorno, che degno fofie da notarli . 

Il Martedì de’ 30. Mirratoli; che alla Torre 

del 
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del Greco vn mal’odore de* quiui fotterrati cada- 
ueri fi fentiua ; y’andaron fubito , di comincinone 
del buon Marchefe di Bclmonte, alcuni de’Depu- 
tati della Salute co’Ioro Mediche conobbero non 
elfer ciò vero . Trouaron ben sì la fuperficie di 
quella terra tutta come di rolfo minio ìmaltata-#, 
e’n quel lito di mare la rena così cocente , che i 
marinai della Ior barca, i quali dalla curiofità fpin- 
ti di vedere erano anch’elfi (montati à terra, furo- 
no affretti à velocemente rimontare in barca , co- 
me coloro che fcalzi andando non poteuano nelle 
loro piante cotanto ardente calore , fe non coro 
periglio di reftarne fieramente feottatidn veruna-# 
maniera fofferire, e videro per lo ftdfo lito molti 
morti pelei cacciatiui dal mare, e varie pietre dalia 
furia de’ torrenti menateuijaltre delle quali eran__» 

f rofic.& altre picciole; altre rode; altre ncrejaltre 
ianchejaltre milchie;altrelucidc;altreroze; altre 
pefantij altre leggieri ; altre fulfuree col proprio 
zolfo di fopra , & altre di falnitro coperte ; altre 
in tutto e nella durezza, e nel colore al ferro, & al- 
tre al violato zucchero fomiglianti ; però quelle 
aerano tali , che’n premendole altri con le dita al- 
quanto , egli fi sfarinauano à marauiglia . Et io , 
quando pofeia due ò tre giorni apprelfo v’andai , 
neraccolfi alcune d’ogni fatta, le quali hora appo 
me curiofamente riferbo . 

Palfolfene l’vltimo deli’infaulìo Dicembre.-» 
fenz’altra cofa notabile: ma non può così dirli del 
primo giorno dell’Anno MDCXXXII . Perche! 
vÉTuuio, via piu che mai nelle fue interne vifccre 
à V 2 ar- 
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ardente , tanto in alto, e sì denfo , con le fiamme 
mandò dalla fua voragine’l vapore, che doues’era 
forfè conceputa qualche buona fperanzad’haue- 
re in brieue ad vlcirli dal più temere i Tuoi danni ; 
altri hebbe per collante di non poterli di ciò così 
tolto alficurare : tanto piu , che non vedeuanfi i 
tremuoti finire , de’quali quello Hello giorno in_» 
sù le 2 3. horc emeza, vnoienefentì così grande, 
quant’altro mai infino allora fiato ne folfe , fenza i 
molti, benché leggieri, della vegnente notte . In__. 
cui cominciò qui sì forte pioggia di cenere, che 
durando ella per tutte le 18. hore del leguente 
giorno 2.di Génaio,nè elfendouefene altra limile, 
doppo quella de’ 1 7-del pattato mefe,mai più ve- 
duta, impaurì di maniera gli animi altrui , che tor- 
' natoli con maggior calore di diuotione alle fante 
orationi e procelfioni , li cercò’n tutti i modi pof- 
fibili , di fare che’l mifericordiofo Iddio à sì fieri 
timori , per fua diuina bontà , homai ci togliette . 
I Reuerendi Frati Cappuccini la mattina di quello 
Venerdì,doppo I’hauere in numero di quanti fono 
fc alz i i piedi, e comporti nello efterno al folito, va- 
rie Chiefe vilitate della Città , finalmente in quel 
cauo luogo ridottili del Duomo , in cui’l beato 
corpo pofa di Gennaro fanto , la cui facrata Telia 
colluo pregiato miràbil Sangue eglino haueuano 
poco dianzi diuotaraente venerata nel maggior 
'altare, ou’ella tuttauia collocata venereuolmente 
fiaua; quiuilo fpatiod’vn quarto d’hora,m olir an- 
dò quanto il di fuori al di dentro religiofa e chri- 
ftianamente corrilpondelfe,lc loro nude carnivori 

ferree' 
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ferree catene afpramente flagellarono & affliffo- 
no . epofciafalito vno di loro’n pergamo, fece coi 
raro della fua dotta eloquenza, altre fiate intefa & 
ammirata in Napoli, vna si diuota predica, che’n- 
dufl'e gli afcoltanti tutti ad vna di cuore $ì fatta-* 
compuntione , che flcome non poterono le lagri- 
me rattenere, cosìfuron forzati, pcrcotendofi'l 
petto , ad alzare vnanimamentc le voci al Cielo , 
chiedendo più volte à Dio de’loro peccati miferi- 
cordia.Qnefti fui reucrendoP.Fra Balìlio da San- 
• fcuerino,vno de’ Diffinitori della ili a Religione in 
quella Prouincia, della honorataFamiglia de’Viu;: 
i cui fratelli Nicola, Afcanio , e Nobilio han fem- 
pre hauuto,& hanno ancora ne’ carichi , & honori 
di quello fideliflìmo Popolo ben degno luogo ; e 
nella prefenteoccafìone, dando altrui della loro 
bontà non picciolo dimoflramento , non hanno 
ìafeiato à dietro, nel fouucnire a’poueri,niuna fati- 
ca^ diligenza-, . 

E’ egli memorabile quello fecondo giorno del 
nuouo Anno , non tanto per quel che detto hab- 
biamo della piouuta cenere, e perche vn’altro tre- 
muoto non men gagliardo , che quello del di pre- 
cedente, crollò sì fieramente alla ftefs'hora la ter- 
ra, che Napoli fen tenne per affatto caduta, auuc- 
gnache,la Dio grana, niun danno, fuor che d’vno 
fpauento grande, ella ne fendile: quanto per quel- 
che di maggior gloria di Nollro Signore Dio au- 
uenne nella Villa di Trocchia,come hora diremo. 

tjuiui dalia impetuofa furia de’ torrcnti’n que* 
pyimi giorni del Vefuuianò incendio, dei tutto pa- 
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rimente, con gli altri edifici , caduta la Chiefa all - 
Annuntiata Vergine confecrata; nel cui maggiore 
altare dentro chiufo tabernacolo di dorato legno 
quell’Oftia facrofanta conueneuolmente ferbaua- 
fi , che’l vero e viuo corpo dell’vniuerfale Reden- 
tordel mondo facramentalmente in fe racchiude. 
Onde accorrendoui, rantolio che’l fatto fi feppe,il 
Reuerendo Priore del V enerabil Conuento della 
Madonna'deU’Arco,con auida pietofa brama di sì 
pregiata diuina reliquia trouare;à quell’hora a pu- 
to ri giunfe,che quiui anche arriuato il Deputato 
Bianca con buon numero di faticanti, haueuaegli 
lor fatto dare lietamente dipiglio alle zappe. Ma_» 
perche doppo d’efierfi coftoro accinti all’opera-,, 
ftauan dubbio!! dou’eglino hauefler douuto ca- 
nate , non fapendo auuederfi’n qual parte fiato fi- 
utato quell’ Altare fi fofie,così grande, & alto era’l 
mucchio delle pietre delia caduta fabrica, e degli 
altri’ngombri d’alberi fuelti,di cenere, di fango , e 
di groflì fallì da que’torrenti lafciatiui,ò, fe pure_^ 
accorti fen fofiero , non iftando elfi ficuri di quiui 
trouar quel che cercauan© ; difperati di poter per* 
allora far cofa di buono, tanto più che fopra di lo- 
ro abbondanti cadeuano dall’aria, & à gran furia , 
le fetide cocenti ceneri della voragine: non ci fi 
fece altro quel giorno . Mai diuoto Priore , à cui 
non poco dell’honor diuino zelantemente caleua, 
volle per molti altri apprefiò tentar , benché con 
infiniti difagi, la dilficultofa imprefa j e fempre in- 
uano: perche tutto quello, che hora egli cauar fa-^ 
ceua, quindi à poco dalie grolfe piene d’acquaq 
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che fpeffo delle incelfabili pioggie foprarriuaua- 
no, veniua egli con la varia materia che feco vac- 
uano mirabilmente ripieno . Anzi elTendofi vn_^ 
giorno, doppo molti denti, fin là nello fcauarper- 
uenuto,oue la facrata pietra ftaua del fudetto Al- 
tare^ non trouandouifi, come fi fperaua, quel fa- 
ero tabernacolo, ma ben sì in fua vece alquante^» 
donne morte con le corone in mano ; diffidoffi 
quali affatto ’I buon Religiofo di potere à fine có- 
durre’l fuo fanto difiderio . Pure datoli animo ,'e 
confidando in Dip , che dato gli haurebbe quello 
contento, tanto in vari luoghi di quel disfatto 
Tempio fece continuamente cauarc, che alla per- 
fine nello fpatio di Cedici in diciafette giorni, dop- 
po fatto,alquanti patti dall’altare lontano, vn follo 
di fette palmi; quiui con infinito giubilo, nè fenza 
lagrime di diuotione de' circondanti, a’ 2. di Gen- 
naio il bramato tabernacolo illefo,nè pur dal loto 
ò cenere in parte alcuna toccato, trouarono ; fo- 
pra i rami pofato d'vna grolla Quercia, che l’impe- 
to di quelle piene menata , & in tanta profondità 
l’antidctta materia fepolta ftupendamente vi ha- 
ueua . Laonde apertali polcia con zappa la fua_» 
porticciuola, e cauatofcnc rcucrentementeper 
mano d’vn venerando Frate dentro la facra piffi- 
de il SANTISSIMO SACRAMENTO , il pofe- 
ro fotto vn palio , e con feda grande in bcn’ordi- 
nata proccffione,fempre diuoti Salmi, & Hinni ad 
alta voce cantando, alla venerabii Chiefailpor- 
_ tara no di Santa Maria dell’ Arco, da que’ reueren- 
i ti ^Frati,e da’Sacerdoti co infinito popolo di que* 
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' Villaggi del cótorno,che à sì lieta ttouélla accori! 
v’erano diuotamene accompagnato . Haueua’l 
comune nemico, con le Tue diaboliche inuentioni, 
benché nulla gli valelfero, cercato impedire que- 
ft’opera sì gloriola: Perche l’vltimo di Dicembre, 
preib’l fembiante d’vn’huomo bruttiflimo al par 
di lui, e mefloli anch’egli con la zappa in mano tra 
quegli, che al feruigio a'ttendeuano,daua à vedere 
altrui di zappare; ma non altro in effetto faceua^, 
c-he rader la terra;&in tanto iua Tempre al già det- 
to Priore, Se à gli altri, che feco ftauano , grande- 
mente perfuadendo di lafciar l’opera ; perche in- 
darno cercauano quel che in niuna maniera hau- 
rebbono’n quel luogo trouato, da che hauendo 
egli co’ compagni due giorni innanzi quiui pro- 
prio cauato,non vi haueuanè tabernacolo, ne al- 
tro veduto; auuegnache poi haueffer le piene del- 
f acqua quellafollacoperta. Laonde informadofi’l 
Priore da quegli altri Te ciò vero foffe , e coftoro 
non pure che nò dicendogli, ma che eglino ferma* 
mente credeuano di douer , quiui zappando , dar 
fine alle loro fatiche; colui dal contrafatto vifo 
nulla non rifpondendo, con gli occhi à terra chini 
pareua douer Cotto quella zappa in ogni cóto mo- 
rire, tanto egli con ella lingeria di faticare. Colè ai 
pofeia la fera, nè mai più veggendofi, nè fapendo 
altri dire, chi, e di qual paefe,ò com’egli quiui ve- 
nuto fi fofse , fu comunemente tenuto lui non al- 
tro effere fiato » che’l gran diauolo dell’inferno . 

Haueuano anche i reuerendi Padri della vene- 
rabil Congregatone del B. Pietro da Pifa , la pj JT 
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ma Domenica doppo’l cominciato incendio, au- 
uenturofamente trouata in mezo al podere , ch’e- 
glino ne’tenimenti hanno della Villa di Santa_. 
Anaftalia pretto à Somma, vna Tetta d’vn bene- 
detto Crocifitto, vagamente adorna d’vna belliffi- 
ma zazzera ; di cui non può cofa più diuota, nè di 
maggior compuntione vederli . La quale fu mira- 
colofo auanzo d’vn butto intiero di quella fagrata 
figura in legno,diuorato’l retto, per quel che Tè ne 
conghicttura, dalle voraci fiamme di quelio’ncen- 
dio, efuquiui ( d’onde non fi sà , fepure nonfù 
dall’Annuntiata di Trocchia ) menata dalla furiai 
de’ già più volte mentouati torrenti . Aumenta- 
fi’n altrui la marauiglia con la diuotione infieme 
dal veder, ch’ella non è, fuori d’alcune picciolitt- 
me rafchiature l'opra le ciglia, in niun’aJtradilei 
menom ilfima parte macchiata, ò rotta, auuegna_i 
che per mille balze, come può verifimilmente cre- 
derli, fra mille pietre, e per altri mille duri’ncontri 
ella pattata fotte . Horà tengono que’ buoni Re- 
ligiofi quella veneranda mirabililfima Tetta in de- 
cente luogo della lor Chiefa di Santa Maria del- 
la Grada l'opra le mura della Città fotto baldac- 
chino venereuolmente conlèruata,con lafeguen- 
te inferi ttione in marmo.Oue alia giornata fi com- 
piace Sua Diuina Maeftà vari effetti della lua infi- 
nita bontà, & onnipotenza moftrare à chiunque di 
tutto’! cuore ne’ fuoi eftremi bifogni le fi racco- 
manda ; come altrui non piccioia tefiimonianza_. 
ne danno i molti voti , che di varie maniere quiui 
relieiofamente appefi , in humil recognofcimento , 

X delle 
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delie variate gratie ch’altri hà da lei riceuute, fi 
veggono : 

Conflagrati Ve fiuti) faxis 
Piam hanc 

ChriBi capitis effigiente 

Aquarum > cinerumque eluuionte 
obrutame 

A. D. CT D 1 3 C X X X I. X 1 1. Kal.Ian. 

A PP. B. Petri de Pifls eorum turi 
IlUfam diuinitus reperfant-» 

Fr. Angelus Brunorius Prior 
C<£teriq\ . FF. 

Pie hic cuflodiendat7L-> 

‘ V . : . * - - 

Curarunt . 

* . . .'li-?': 

- Il Sabato de $. e la feguente Domenica de’ ^ 
s’hebbe ben triegua con le pallate continue piog- 
gia, ma non cosi auuenne co’tremuotbi quali fko- 
me’n quelli due giorni non lafciaron di fcuotere_> 
fpauenteuolmente la terra ; così anche di far lo, 
ftelTo non mai per l’auuenire cdTaronpjCome fin’- 
hora,che a i2.fianiQ di Maggio, habbiamo, col Ma- 
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tc altresì mal Tempre la Tua varia materia vomitan- 
te, veduto . onde lì diè à quegli, che detti habbia- 
mo, &à molt’altri diuoti Religiofinon picciola 
oc cafionc d’efercitar la loro pietà nel rinouare , e 
fare altre ptibliche pregherie e proccfiìoni.-delle^ 
quali, per non trattenermi Toperchieuolmcnte nel- 
le medefime cole, batti dire, ch’elle in tutto, come 
l’altre,furon diuotillìme , & efemplarilfimc , parti- 
colarmente quella, che à gli 8. di Gennaio fecero 
i reuerendi Padri Scalzi riformati di Santo Ago- 
ni no , dalla loro Chiefa vfeendo di Santa Maria 
della Verità, con la di lei fagrata imagine , e con_» 
tutti i Fratelli della loro Congregatione detta del- 
la Mortificationc ; e quella de’ reuerendi Padri 
della Congregatione Oratoria di San Filippo Ne- 
ri, che vlcì’l lèguente giorno ;• con l’altra de’ reue- 
rendi Frati di Santa Maria del Carmino, i quali a’ 

1 3. dello fletto mefe fi tiraron dietro più di qua- 
rantamila perfone per le ftrade delia Città: per no 
dir nulla di quelle de’ reuerendi Frati Scalzi Car- 
melitani, e dc’reuerendi Frati Minori di S.France- 
feo, che veramente in tre ò quattro volte, che dal 
venerabile loro Cemento vicinano di San Loren- 
zo, dierono altrui tanta cdificatione, quanta ragio- 
neuolmente creder fi deue di religioii così dinoti 
€ zelanti com’elfi fono . 

Nè lafciarono in tutto quello Ipatio di tempo 
le reucretide Monache della Città di anch’ efiè_-> 
perfeuerantemente ne’ loro Monaftcri attendere 
à tutte le forti d’orationi,di mortificatìoni,e pcni- 
^ t^p zepoffibili ,.con quello fpirito d’interna diuo- 
| ; X 2 tione 
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rione, ch’è proprio d’anime sì ben difpofte, &in- 
feruorate del diuino amore come fono le loro. 

Tra le quali non poco in ciò quelle fi auanzarono, 
che fotte lo fiendardo militando del gran Serafi- 
co Patriarca Francefco , la regola del di lui Terzo 
Ordine in quel Monafterio olferuano , che alla 
Trinità San affi ma dcdicaro,può veramente dirli, 
ch’egli l’ornamento fia, e Io fplendorc non pure_j 
della Citta uofira, ma dellTtalia, anzi del Mondo 
tutto ; non tanto perche egli di gran lunga ogn’al- 
tro eccede in bontà, e grandezza di fito,in magni- 
ficéza di fabricadn bellezza di Chiefa, in ricchez- 
za, & eccellenza di tutti gii arredi imaginabili di 
fagreltia ; ò perche hà egli dentro di fe Donne del 
piu pregiato, & efquifito fingile dei noftro, e degli 
altrui Regni làutamente rinchiufe, infrale quali à 
guifa di Luna inmczo all’altre Stelle in vna fan- 
ta, e perfetta humiltà maeftofamente rifplende_^> 
la di tanto marauigliofo luogo magnanima Fon- 
datrice Suor Eufrolìna , ò fia D. Vittoria fche_> 
taie veniuaella nel lècolo chiamata,) di quell’an- 
tico nobilifiìmo iegnaggio de’ Silua,che mai fem- 
pre è fiato , ficome hora è , e ferà’n tutti ifecoli 
pregiatiflimo fregio delle Spagne: quanto perche 
la più fublime Signora , che mai co’ fuoi piedi cal- 
ca ITe quello no Irò fuolo , dico la Serenilfima 
Maria d’Auftria Reina d’ Vngheria , e di Boemia , 
forelladel gran Monarca Filippo Quarto, quand’- 
clia due anni fono, mentre al marito andando, qui 
molti meli fi trattenne , fe’I volle per delitia della 
fuaMaeftà degnamente eleggere, da ch’ella più 

volte^. 
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volte benignamente vifitollo,& in eflfo i giorniin- 
tieri tra cosi nobile, e fanta conuerlationc, com’e- 
ra quella di quelle diuote , e venerande Suore_^ , 
menar lietamente le piacque . 

In tanto il Signor Conte Viceré, che intefo ha- 
iieua’1 danno notabil illìmo, che perle incredibili 
rouine del Morite, patito haucuano le Vniuerfità, 
e Terre circonuicine , bramando que’ rimedi dar* 
ui, i quali ad ottimo , e prudente Principe fi con- 
uengono, doppo htHier che di ciò due volte Ia_» 
fettimana trattar fi douefie in Collaterale laude- 
uoJmente deliberato ; in generai Commefiario il 
Reggente Scipion Rouito n’elefi<e,il quale per la_» 
fingolar Tua dottrina , e prudenza , hà di quel Su- 
premo Configlio meritato gli honori,c’hora sì fe- 
licemente vi gode , chiudendo a’ Momi, & a’ ca- 
lunniatori ogni via d’apporfi nè con la lingua , nè 
con la mente alla grande integrità lua : à cui di tal 
commelfione diede in ifcritto toftano auuifo Ga- 
fpar eie Rolàles Segretario di Stato di Sua Eccel- 
lenza, à quello modo: 

Ai degente Cipion Robito del Confe]o Coletterai de Su 
MageHad . 

Defeando el Conde mi Si fior, que fe ’vayan remediando 
los danos , que ha caufado la efalacion del Montede^j 
Soma en los lugares circumuezinos , ha rejuello que los 
Martes,y los Iueues fe frate en el Colaterc.ltodo lo que 
occurriere,y que V.S.fea ComifJ'ario detodo lo que_> 
tocare à efta materia , paraque atendi endo a ella , 
procure el remedio con el cuydado que es )ifo : j haL-y 
mandado Su Excelencia lo auifeà V.S.para que lo ha - 
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ga executar ,y lo hagaentender alos de Soma ,yde hs 
de mas lugares , que han padeciào , par a que acudanà 
reprefentar lo que fe hs afr edere , y fe p ue da proueer lo 
que co ìuenga . T arnbien dize Su Excelencia l _» , 

quefe tome sfpe diente paraquelagente-, que fe ha reti- 
rado aqui , fe uaya bolàiendo à fus lugares , por lo mu- 
cho que efto conuiene para conferà or la poblacion de r 
llos , yt arnbien para ahuiar elgafo , que caufa elfu- 
fìen tarla, que por fer grande , es bien dijponer efto con 
toda breuedad . T dize Su Excelenda , que fe le vaya 
confidando lo que fe fuererefoluiendo para laexectt- 
cion uetodo e Et offendo materia de calidad,que pidc~* 
parti cular prout dencia-, y atencion . Palacio i 1 . dt^, 
Henero 1632 . Gafpar de Rofales . > * 

Canali. i.fol.qi. •• • 

In vigor della cui Commelfione andatofene-» 
jSofciapiù volte’l buon Reggente Rouito perfo- 
nalmente a’ danneggiati luoghi , feco portando 
Francefco Filingiero , e Francefcantonio di Loife 
Deputati entrambi della Salute di quella Città, 
col da ben Francelco Anartafio , di cui voile an- 
ch'egli auualerfi,cofi come tuttauia in quelle cau- 
fefiauuale per Tuo Maftrodatti, doppo d’hauer 
egli coTudetti’l tutto per moki giorni diligente- 
mente ofleruato, c fattone al Signor Vicere piena 
relationc in Collaterale ; fi compiacque Sua Ec- 
cellenza, col voto di tutti que’ prudentiffimi Se- 
natori, dichiarar f; anche, & immuni dal pagamen- 
to de’ Fifcaii, e d’altri peli quelle afftittiffime Vni- 
uerfità, mediante più decreti in varie giornate in- 
terporti, tutti però conformi ai tenor dei leguen- 
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te, che qui regiftreremo , de’ venti fei di Marzo, 
chefù’i primo, auuegnache diuerfi fiano (blamen- 
te nel tempo, in cui hanno elleno co’ loro par- 
ticolari d’vn tal priuilegio à godere. Imperoche.^ 
Bofco,le Torridell'Annuntiata, e del Greco , San 
Giorgio à Cremano , Ottaiano, Lauro, Palma, e' 
loro Cafali, Sarno,Striano, Rocca Bainola, Ciccia- 
no,e’ Villaggi di Malfa, di Trocchia v di PolIena_. , 
e di Refina quella franchigia ottennero per dieci 
anni . AueiIa,NolaiMarigliano,e’Ioro Cafali;Ma- 
riglianella, Somma, Santa Anaftafia,San Sebaftia- 
no, Portici, Arienzo, Baiano, Monteforte, Forino, 
e’ Tuoi Calali, Atripaldacon le fue Ville di Cell- 
naIe,Tabernola, & Aiello,VoIturara,Soibo, San- 
to Stefano , Serino , e’I iuo Cafal di SantaLucia , 
Soloffa, Montuoro , Bmcigliano , e S alfa, per anni 
cinque : e Pomigliano d’Arco per vn’anno . 

Die xxv j. Martij 1632. Neap. 

Super moratoria , & immuni tate petit a pernonnuU 
las Vniuerfìtates propter damna\qu<e tàm ipfa^quàm^t 
illarum Ciues , & incoi* ex cauja Incendi ] , ò' exala- 
tionis cinerum , lapidum , & arenar um à Monte Ve- 
fuuio‘ > & immdatioms aquarum diéii Montisi Mo- 
tium Auellarum puffo funt : Vifis memorialibus por- 
reftisSwfi Excellenti<e prò parte infrafcriptarum Vni- 
uer/hatum,& homutum ; fa£laq\ de omnibus reiezio- 
ne eidem E xc dienti [fimo Domino in Repio Collaterali 
Con/ilio per SpeCÌabilem Regentem Sctpionem Roui- 
tumCullateralem Confi li arium^ & Commi/iarium^j , 
cum interuentu Magnifici Fabij Capycij Galeotte in' 
teruenientis de ordine Sua ExcelUntia prò Fifci V atro - 
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n o, precedente accejfu per àiflum Speli abilem Regen- 
( em Rouitum in T erris pradiftis : Vijìs videndis, & 
ton/ìderatis con/idcrandis . Idem IlluHriJJimus , <& 
Hxcellentijfimus DominusViccrex, Locumtenens , <&• 
Capitaneus Generali s mandai , quod Vniuer/itates Co- 
falium BofchìyT urris Annuntiat ) , T unii Oflau) , & 
Sanili Iorij ad Cremanum, & earum particulares ci- 
nesi babitatores, declarentur immunes , & exempti 
ab omnibus muneribus realibus, & perfonalibus/mpo - 
Jìtis ì ò‘ imponendis , per annos Decem à primo Ianua - 
rij 1 6 3 2 . tàm pro/òluendis fundionibusf/calibus , & 
alijs quibufcumque ordinari) s , & extraordinarijs prò 
ho (pii io militum tàm equejìris^quàm pedejlris militi). 
Campane ) , & Barricela , quàm eti am a muneribus 
perfonalibus prò hofpitandis militibus tàm ordinari) s , 
quàm extraordinari \s Militi) Hifpanorum , &Re- 
gnicolarum,& alijs quibufcumque ,nec etiam per tran- 
Jitum. Et infuper manda t idem Illuflriffìmus, Ex- 

cellentifjìmus Dominus, quod durante dillo tempore. 
annorum decem dilì) Vniuer/itates earum particu- 
lares due Sì & babitatores non molejlentur de perfona , 
nec in bonis à quibufuis eorum creditoribus prò quauis 
caufa . contra quas Vniuerfitates, <& particulares > vt 
fupra j durante dillo tempore , fuperfedeatur in proce- 
dendo ad liquidationem inflrumentorum , & incufa - 
tionem obligationum ad injlantiam eorum quorum- 
cumque credi forum , prò ut prpfenti decreto decerni tur , 
& mandatur . HocJuurriìò'C. 

T apia Reg. Lopez Reg. Enriquez Reg. Rouitus Reg. 

Franeifcus Anaflafius Reg. Scriba à mandati s . 
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Erafi prima di quello, a’ 2 5. di Febraio, data an- 
che puntalmente efecutione al mandarne a’ loro 
paefi, fecondo’l prudente auuifo di Sua Eccellen- 
za^tutta la gente , che s’cra qui fin dal principio 
dell’Incendio in sì duro cafo miferabilmente rac- 
colta ; accioche ne venificro in vno e que’ difèrti 
luoghi, al meglio che fi potefle, popolatile la Città 
da tanto fpendio , quanto al mantenimento ne bi- 
fognaua di si gran numero d’anime , alquanto al- 
leggerita. Hauendo ciafcheduno di que’ miferi, 
nel dipartirli , hauuto dalla pietà di coloro , che'n 
San Gennaro, à gli Studi , & altroue ad opera così 
fanta zelantemente fopraftauano, vna buona limo- 
fina di danari , mediante la quale reftaron tutti del 
pietofo napoletano affetto oltramodo appagati , c 
contenti.Àuuegnache pofeia moki di coftoro,che 
trouate , con gli altri lor beni , anche haueuano le 
loro habitationi del tutto confumate , e diftrutte ; 
pur qui di nuouo tornarono: oue hor tuttauia’l pa- 
ne per gli altrui vfei miferamente accattando ir gli 
veggiamo . 

Ma tornando al Vefuuio , dico, ch’egli tuttauia 
continua nell’efalar del fumo in moka copia, fico - 
me non lafcia la terra d’effere dafpdfi tremuoti 
fortemente trauagliata.-onde non fi fapendo quan- 
do egli di ciò più fare fi rimanga, può altri venire in 
conofcimento della cagione, onde gli Autori, che 
de’ fuo’incendi paffati lcrifiero, non facefler niunà 
mentione di quanto tempo efli durafiero. La qua- . 
ie,per mio auuifo, altra non è, fé non perche eglino 
veggendo per lungo corfo di mefi , e forfè d’anni , 
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pcrfeueràre’l monte neli’arderedmpatientx cTafpet- 
tarne’l fine,dauano prima fuori le loro opere, oue- 
ro anzi moriuano, che quello di non mandar fuori 
le fiamme ceffafiercome apunto è hora à me auue- 
nuto; che trattenutomi à bell’agio, con ilperanza 
di douere’ii quella mia brieue fatica accennare! 
giorna in cui terminato folfe quell’incendio ,non 
mi è venuto ciò fatto - Laonde pare ctiandio, che 
non molto dal vcrilimile colui fi diparta, il quale 
tiene, che ficome’l Vcfuuio hebbe dal fuoco i fuoi 
natali , cosà parimente dallo fteffo habbia’i mifero 
^infelice figliuolo di crudclilfuno padre) à rima- 
nerne vn giorno arlò , e diuorato affatto r e tanto 
più > ch’egli è fin hora in quella punta ,oue ftà la 
voragine , dalle ardenti fue fiamme , che à poco à 
poco I’hanrofo, predo a trecento canne deliafua 
primiera altezza abbacato , come noiadefTo veg- 
giamo,& altri che lontano ne flia, potrà dalla figu- 
ra, che perciò alla fine porremo di quello libretto, 
non lènza gran marauiglia anche vedere : onde-» 
quello almeno n’è à Napoli auuenuto di bene, 
ch’ella ne vien’hora più per tempo à goderla mat- 
tina dal lucido Oriente i bei raggi del Sole ; che_j 
non così, per l’oppofitione di cotale altura di mon- 
te, ella dianztfaceua. Auuegna che ne anch’ella fia 
ficura di quando che fia vna fomigliante difauuen- 
tura ftranamente provare, fe pure alcuna credenza 
prellar vogliamo à colui, che di dottiflìmo Hebreo 
Filofofo ch’egli era, Chrilliano alle perfuafioni di- 
uenuto del grande Agofiino Nifo da Sella, volle 
nel làcrofanto di lui Battefimo il nome riceu 
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àx chi ve’! tenne , che fa’! Viceré Don Piero da 
Toledo* con raggiunta di Giacomo, in honore 
del gloriofo Apolloio perpetuo Protettor delie 
Spagne. II quale Piergiacom oda Toledo in_ji 
quchagionameto, ch’egli’n dialogofà del Tre- 
muoto,e dell’ Aprimento della Terra, che detto 
habbiamo efler l’anno 1 538. auuenuto à Poz- 
zuoli, ftapat© in Napoli a’ 2 z.di Gennaio 1 5-391, 
per Giouanni Sulzthah Alemano , dice quelle 
proprie parole . Ma perche vn limile aprimen- 
to vn tempo toccò ad Iichia , & vn’altro tempo 
à Vefeuo, & hora,ficome altre vofte,à Pozzuo- 
lo; dubito, che ancor la quarta volta non tocchi 
alla Piaggia di Napoli , ò al Monte di Sant’Er- 
mo, perche quelli luoghi fon dilpolli in ciò co- 
me gli altri . Dalla cui infelice feiagura riabbia- 
mo nondimeno ferma fperanza nel mifericor- 
diofo Dio, ch’egli ci debba maifempre pe’ meri- 
ti di Gennaro Santo preferuare , pur che non_j 
vogliamo noi la fua ira co' noftri peccati prouo- 
càrci contro;!! come ad e Ilo, & altre fiate ha egli 
fatto negl’incendi del Veluuio : di che , oltre à 
quanto detto n’habbìamo di fopra, chiara tefti- 
moniaza altresì ne rende l’antico ofhcio'di que- 
llo nollro gran Difenforc,ch’eftratro da vn vec- 
chio libro, il quale hò io a caratteri longobardi, 

4&in carta pecora fcritto pria che la ftampa_, 
trouata folle , in potere veduto del mentouato 
Chioccarello,fù imprelfo in Napoli a’ 1 5 .di Di- 
cembre 1525. in cui lì dice à quello modo . 
j ‘temporibus emm ijuibus omnìpotens Deus mor *° c *' 
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talium efl iratus Jcekribus,& ad crudclitatis vltionem 
mons Vefuuius vajlo tremore concuflus ignei* exunda- 
ret globi*, & circumquaque fluentibus vrbes calidis ci- 
nenbus prauaflajjet,ita vi per gr auata corruerent. Vix 
tandem NeapoUs iuxta eiufàcm monti* conflagranti* 

J, ita radica , preci bus effufii cum lacrimi s vita operiti 
meruit>& tendens ad calum cum voce manus.fed fuper 
bis edam nec calum videbatur . Procttmbebantque in 
humum ardentem omni deflituti folatio: cum rerum. 
edam natura perirei; ad folitum Beati Ianuarij Mar - 
tyris concurrunt cubiculum. Igitur cum lacrimi* iuges 
prece s ad Deum offerente: nulla abfque formidine bora 
nullus ad requiem fomnus dabatur : quia dies cladem 
demonflrabat : nox vero metum iugiter afferebat la- 
mentatione: quippe omnia tetta,antraq; Beati Ianuarij 
Martyris replentes tam virorum raucis vocibus,quàm 
foeminarum claris vlulatibus perfonabant . Aly vero 
immundo puluere deturpati , iniquam vita fortem que - 
rulis clamoribus concrepabant i alij autem gena* fuas 
vnguibus lacerante s , proprios nefeiebant dolore s , dum 
alienas lugerent vrbes: plerique eretti* manibus per 
platea* repetitis orabant voci bus, deprecante* Domi - 
num dare venìam peccati s > vt poflent meritò Dei lau- 
dare virtutem : & ficut fcriptum efl : Clamauerunt ad 
Dominum cum tribularentur : & de necejfitatibus co- 
rum liberauit eos . Ita Beato lanuario Martyre inter- 
cedente, Vejuuij monti* ignita interruptio extintta ett; 
quo latificati mtraculo , omnium Creatori gratiarum 
attiene* retulerunt . 

Ad honore del cui gran Santo , fi come meri- 
Mmente rArciuefcoual Metropolitana Chic fa di _ 

Napoli*^ 
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Napoli, hauendo ella allora il Tuo Antonio Angeli 
in Tuo generai Vicario , fece fanno 1 440. quella.* 
bella Conftitutionetra le altre Sinodali, che ftam- 
pate in Vinegia del 1 542. per Véturino Rulfinelli, 
appretto à quel libretto del Commento che fà 
Alberico Olitta fopra i Riti della fletta Chiefa ; hò 
io vedute in potere del gentilesimo Canonico 
Don Claudio Gioiofa i in cui volle, & ordinò, che 
ogni giorno , fuor di quelli ne’ quali ftà ciò vieta- 
to, far fi douette Ja colletta di quello gloriofo San- 
to ; la cui Fefta,con la cui ottaua,con doppio offi- 
cio fi celebratte , e che d’effa vna volta’l mefe per 
tutto l’anno anche l’Officio fe ne facette doppio » 
e che nella fua Meffa dir fi douettcì Credo in vnum 
Deum, non pure nei fuo giorno feftiuo , e dentro la 
fua Ottaua , ma nella Retta Ottaua , e quante altre 
volte accadefse la fua Fetta celebrarli ; auuegna 
che pofeia in progreffo di tempo fi fofse , fenza’I 
perche faperfene , intralciata in qualche parte la 
fua otteruanza > la quale è di quello tenore . 

ANT 0 N I VS A N G E LI de Neapoli Cano - ccnflit.ee,-, 
flicus Ecclefa Neapoli fatta , Decretorumque Dottor, 

Reuer. in Cbrifìo Patris,& D. Domini Gqfparis mife- . 
rati otte diuina Archiepifcopi Neapolitani ,in fpiritua - 
libus V tcarius Generali x. Sacrojantta Romana Eccle- 
Jta pijfima confideratione Batuit,vt crebris decor entur 
folennitatibus hi qui prò Chrifli nomine corott am mar~ 
tyrij adepti funt , cum fepifimis deprecatiombus Dei al- 
tifimi Filium inftare non defenunt prò nobis in hac mi- 
feria valle degentibus intercedendo , vt qui coeleBia pa - 
riter, & aterna difponit, & affluenter jupemorum dona 
•T} non 
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non deficit elargivi in fua immarcefctbili gloria /apre- 
nti iudicif dienos collocet. Cum autem inter Martyrum 
tur mas glori ofifiimum AntiJhtcm IA N VA R I VM 
eximijs mir acuii s extrenuè decor atum^nofirum fentia- 
mus £jfe primum Patronum , huiujque alma Ciuitatis , 
atque eius ciuium fauorabilem Defenforem , qui vtlut 
t Iella matutina inter Angelorum agmina irradiai , & 
prò Clero, fuoque populo affiuenter deprecati , ac e fiuti- 
dere preces non de/init: hafitari enim à nernine debet hac 
Neapolitanam Ciuitatemeius clypeo fidulo,protegique 
munir i : ideo eius altijfimum feflum omni venerati ose 
dignijfimum,cum ipfius duplici Ottaua fub duplici fe- 
flo, cum confido , voluntate , beneplacitoque venerabili; 
Capituli Neapolitani, decernimus , ordutamus ,flatui- 
mus, & mandamus perpetui s tempori bus fieri , ac cele- 
bravi, prout in nofira rubrica inferius pofita declar abi- 
turi & vt Cbrifitfideles ad tanta fefhuitatis folennita - 
tem deuotifsimè confiuant , omnibus vere penitenti - 
bus , & confefits ipfam Ecclefiam felici fimi Martyris 
I ANV A R 1 1 vifit antibus , vel vbicunque eius ojfi- 
cium cont ingerii celebrari , autori tate ApofìolortirtL^ 
Petri,& Pauli,ac ipfius almi Pontificis I ANV ARI! 

‘ -confifi, quadra finta dies de itiiunttis eis poenitentijs mi- 
fericor diter r elax amus :adq dente s, & firmìter ftatuen- 
tes , qubd quotidie debeat fieri colletta pr afati excelfi 
Pontificis, illis dumtaxat exceptis, diebufque tempori- 
bus, quibus ab Ecclefia efi interdi ttum, ne fiat Principia 
Apoflolorum colletta , prout in Breuiario continetur - 
Sed quia in Sacro eloquio fcriptum efi, quod is,cui plus 
Mnatur,plus di ligi t : ideo flatuenio m indamus , quòd 
pradttti Anti fìtta gratiofifiimi per tot ius anni circi 
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lum /etnei in metife eius fcElum fub duplici officio de- 
beat celebravi faticet xiiy. lanuary , iiy-Eebruary \ 
prima Dominica menjìs May fiatfefium eius facratif- 
fima T ranslationis-y prima Iunij; xiiy. luly; xxìy.Au - 
gufii;xix. Septembris cekbretur officium elegantiffimi 
eius martyrij : de quo fé fio madamus fieri OBauam fub 
duplici officiarvi J'uprafexta OBobns,xvy. N cuebris; 
DECIMA SEXTA DECEMBRIS : ita tameng 


quòd fi di Bum officium pradiBis diebus cclcbrari non 
poterti) aliquo fejìó duplici impediente , vel Dominica », 
qua nonpotefi cantari , in alia fequenti Dominica pra- 
di Bum fefium transfer atur in diem immediati fequen- 
tem : &fi illa die non poterti celcbrari , transferatur in' 
aliam diem quoufque poterti celebrati . Mandamus 
etiam quod femper in Al tffa cìufdem pretiofiffimi Era- 
Julis dici debeat Symbolum , ideil , Credo in vnum_» 
Deunì , quotiefeunque pradiBum officium , vt fupra- 
diBwncJì^celebr abitar. Vo/entes. & etiam fiatuentes,, 
quòd omnestàm Clerici , quàtn Religi ofi , Religiofaque 
Moniales,ac Sorores Ctuitatis,& Dioccefis Nea poli ta- 
na, ac ommorantes in eis , cuiufcunque conditionis , or- 
dinis,digntiatis, gradus, ac pr aeminenti a exifiant, hac 
obferuare debeant . Et quia nil prodeffet bumilitas hu- 
milibus fi contemptus contumacibus non obeffet^et qua - 
dam funt culpa,in qui bus ejl culpa relax are uindiBam; 
ideo tranfgrefiòres buius nojlra Confiitutionis , & in - 
Jrafcriptarum rubricar um mulBari volumus,& iuhe- 
muspeena vnius fiorati a uri , Camera Domini Arcbi- 
epifiopi Neapolitani appiicandi . Et hac fiantad lau- 
de gloriavi tanti mtliiis calefiis I A N VA RII , 

Jgteìus orationibus qui in afìris vii fidi cem hic 



Digitized by Google 


17 6 « Trattato 

longduam concedat vitam . D$tum N capoti in Cho- 
ro maioris Ecclesia Neapolitana fub amo Domini 
M. CCCC. XL. die xviij. men/ìs Noucmbris, quartp 
Indittionis,Pontifìcis Sanfttffimi in ChriJloPatris , Ò“ 
D. Domini Eugenij diurna prouidentia Papp Quarti , 
amo decimo . 

Così parimente aderto , che la noftra Città col 
Tuo Fidelirtìmo Popolo tra gli Eletti, hà l’altro fuo 
Antonio de Angelis ; /periamo, ch’ella fotto i feli- 
ciffimi aufpici deli’Eminentiflìmo Cardinal Bon- 
compagno Arciuefcouo, e deli'EccelIentifs.Con- 
te di Monterey Vicere, habbia torto ad interporre 
le Tue parti appreflò la Tanta Sede Apoftolica Ro- 
mana, in modo che Te ne ottenga Breue, in cui non 
foio l’intiera ofleruanza da hoggi auante fi coman- 
di della preinferita Conftitutione , ma che conu» 
tutte le pompe , e folennità poflibili in laude d’vn 
tanto Protettore ogn’anno il memorando giorno 
fi fefteggi de’ xvj.di DICEMBRE. Nel quale 
è forfè auuenuto queft’vltimo Vefuuiano Incen- 
dio per ricordare altrui, che per qualunque cagio- 
ne non fi debbe in giornata cotale lafciar di farli 
l’Ottaua del Santo fecondo lo ftabilimento della 
prefata Conftitutione.-» . 

Del quale Incendio diceuano alcuni, che flato 
ne fofse prefagio infaufto I’efserfi alquanti meli 
prima veduto in Napoli il moftruofo Elefante, che 
à cagion di guadagno vi haueuan dalontani pacfi 
p ortato certi Oltramontani, i quali vn tanto à tefta 
dar fi faceuano per moftrarlo altrui ; e I’efler nato ‘ 
ne’tenimenti della noftra Villa Autiniana di p 
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«eri rufticani parenti vn figliuolo , à cui perche» 
nell’età di irmeli nó pur tutti i denti, ma sì grofli 
haucuaegli’l polfo, e’1 braccio, che non gli hà tali il 
piùfmifurato huomo,c’hoggidì ci viua, corrilpon- 
denti a’qualifivedeuanoinlui ctiandio ,con la__» 
faccia, tutti gli altri membri della perfona, fofte- 
nendoegli con la defila vn battone di non picciol 
pefo, àcui , dico veniua , e tuttauia dato perciò ne 
viene di Gigaiite’l nome, e pagai! parimente da_» 
chi vuol vederlo* Et aggiugneuano,che ciò anche 
dinotar voluto haueuano le lagrime , che s’eran_* 
pure pochi meli à dietro vedute vfeir dagli occhi 
della fagrata Imagine della B. Vergine di Conftan- 
tinopoli ; e l’eflerli’n mille pezzi fracaffata c rotta 
à gli 8. del detto Dicembre la veneranda figura di 
rilieuo dell’immacolata Concettione, mentr’ella 
in folenniflima proceflione dalla Chiefa vlcita di 
Santa Maria la Nuoua, e da Sua Eccellenza con_» 
infinito numero di Signori e Caualieri accompa- 
gnata , difgratiatamentc da gli homeri di coloro, 
che fopra vn picciol tauolato la portauano , cadde 
à terra preflò alla Chiefa di San Giufeppe : onde 
.anche voleuano,che lo ftefifo Incendio fofs’egli vn 
portento , & vn prodigio d’altro maggior venturo 
male. Ma perche àcoftoro rifponderà poco ap- 
prefso il mentouato Marcantonio de’ Falconi , 
finiamola noi, con dir della behiflima , & ordina- 
tifsima Proceflione, che a’ 2o.del prefente Maggio 
1632. giorno della gloriofa Afcenfioneal Cielo 
del gran Figliuol di E)io,la noftra Città fece di tut- 
te le fuc Religioni , e del fuo Clero con l’interuen- 
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to del Sig.C ardimi e Eminentiflìmo, e deH’Eccd- 
lentilfimo Signor Vicered quali in maefteuol cop- 
pia maifempre à piedi appretto al palio, forto di cui 
le facrc reliquie iuano delia Teda , e del Sangue_> 
del benedetto Gennaro , per sì lungo viaggio co- 
me fu quello ciairArciuefcouado alla Chielàà tal 
noftro gran Difenfbreiotto’lfiio nome fuori le^ 
mura dedicata,diuotamente andaronoi e con lac- 
compagnamcnro di tutti i Reali Configli , e Magi- 
fìrati, edi tuttala Nobiltà Napoletana: i cuiCa- 
ualieri di frotta in frotta co’ torchi accefi faceuan 
bellilfimo. cerchio à ducricchilfimi Stendardi, che 
fatti dalla fletta Città > vno cioè per Iafciarfi alla_* 
Venerabile Chiefa di SantaMaria di Conftanti- 


nopoli, e l’altro alla 'Metropolitana ad honor di 
San Gennaro, in teflimonio della grada, che per 
mezo deila di loro intercettìone s’era dal grande 
Dio in bifogno di così manifefla pericolo riceuu- 
ra,eran portati in mezo della proeefiìone,rvnope~ 
i o molto Iunge dall’ altro, da’ Deputati delle Piaz- 
ze nelNegotiodellaSalute,iquaIifurono Don~» 
Francefco Mufcettola, Francefco Roflo, e Giufep- 
pePoderico per Montagna; Alfonfo delIoDoce> 
Francefco Colio, e Marcello Pignatello per Nido; 
Don Fabririo de Siiua, Iacopo Capece Latro, 
Giambattifta Caracciolo per Capuana ; Annibale 
Capuano > Carlo di Ligoro > e Francefcantonio di 
Ligoro per Portanoua ; Achille Pagano , Fabio di 
Dura,eGiouannì Arcamone per Porto; Anello 
d’Apreya, Francefcantonio di Loife, Francefco di 
Miio,Gianandrea Sances, Giaofrancefco di Bian- 
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•ca,& Horatio Prencipc per Io Fidelilfimo Popolo. 
Nè vi mancarono i Capitani delle Ottinc popo- 
lari : i quali, anch’elfi con Jc torce in mano, prece- 
dettero filato de’ Canonici fecódo l’antica co liu- 
manza, immediate dinanzi al palio; le cui maz- 
ze portaron gli Eletti Celare Mormile > Ortauio 
Guindazzo, Francefco Pignatello, Marcantonio 
Mufcettola, Carlo Rocco» DonPerrantc Pagano, 
e Francefcantonio de Angelis : il quale di palio in 
pafso ina della lua i prefati Capitani, e’ Confultori 
honorando della Tua Piazza , alla guifa che Tuoi 
farli’! giorno del lantilfimo Sacramento in quella 
Proceflione. Tcnned quello camino. Si vici per 
la maggior Porta del Duomo, e tiroilì per la dritta 
ilrada di San Piero à Maiella infino à Santa Maria’ 
di Conllancinopoli: nella cui Piazza, dalle line lire 
di quella cala grande de’ Salernitani, che dirim- 
petto ftà al palagio del Principe di Conca , fletter 
priuatamente la Proceflione guatando, la Signora 
Contefla Viccreina,e’l Sig. Cardinale Sandoual 
Eminentillimo, che giorni prima era qui giunto di 
Roma . S’ctitrò in quello venerando Tempio : il 
qualparue oltre l’vfato bello ; sì perch’egli era di 
que’ paramenti addobbato , de’ quali fatto gli ha- 
ucua largo, e gencrofo dono la Seren ifs ima Reina 
d’Vngheria, quando ella qui arriuò ; sì anche per- 
che era egli già di tutto punto finito quel bellilTi- 
mo dorato foffitto , fattoui dall’Eletto de Angelis 
con le fole carità, ch’egli , e’ luoi Capitani hanno 
perciò dalle altrui diuote borie diligentemente ri- 
icoife,alIa richieda fattagliene dalMarchefe di Rel- 
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monte zelantiflimo Protettar diquel (acro hiogov 
Quindi , cìoppo 1 afe iato fi’n quella Chiefa il già 
detto Stendardo con la figura dipintaui di quella, 
veneranda Madonna, vfeìtofi per la. Porta, che’l di. 
lei nome ritiene, falifiì per l’erta firada de gli Scalzi 
del Carrahìoje d’indi à dirittura alla Chiefa s’arri- 
uò del gloriofo San Gennaro , che non meno ab- 
bellita trouar la fecero ifuoi Gou ematoli Iacopa 
Pinto,Francefcantonio della Monica, Lucantonio* 
Santullo , e Martio di Piro . Di quiui polcia al 
ritorno la ftradafiprefe della Madonna della Sa- 
nità ; e palfatofi pe’l Borgo delle Vergini ,s’entrò> 
perla Porta che di San Gennaro s’appella: di don- 
de quel camino tenutoli , che dirittamente al Pa- 
lagio conduce del Principe d’Auellino, rientroffi; 
finalmente aU’Arciutfcouado ; cue l’altro Sten- 
dardo rimalèjche la Città fatto haueua à perpetui 
teftimonianza della gratitudine, ch’ella render de- 
tte à tanto fuo Protettore, com’è Gennaro Santo- 
E quello è quanto col grofio del mio ingegno hò> 
faputo, e potuto intorno alle cofe infin qui fuccei 
dute del Vefuuiano Incendio rozamente in carte 
ridire . lìch'e hà però inepilogo dotta,e leggiadra- 
mente efprefio nella feguente fua belliffima Sirica- 
Ode il fieu.Sacerdote D.Pietro Grimaldi, Dottos 
deli’ vna, e l’altra Legge, che per la bontà della fua 
vita , e per l’eccellenza del fuo fapere , veggiamo 
hoggi Curato della Venerabil Chiefa di Satira»^ 
Maria.Maggiore di Napoli . 
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L Vce iamfexta decima Decembri s ; 
Sexdecim feclis par iter peracìts: 
Atque fex luftris propè iam voluta 
Metijtbus anno . 

Saxa ruBantem glomerata fiammis ; 
Igne combujìos cinerei Vefeuum 
V idimus, circum penitus ruentem 
Raraque> Villas . 
Igneus Naphth<£ fiuuius recurfat; 

Vnde Pompeios Populos, & agros 
Punditus va ttat> ruit Herculanum y 
htpecus omne . 

Motibus diris tremuere turrei, 

Iftibus crebris quatiuntur &des ; 

Et cauernofo refonat boatu 
Vesbius ore . 

F iimus ad coelum piceui retortus 
Maior affurgit, cineremque fpargit- y 
Eulgurant nubes : iaculantur Vrbes 
Vindice bombo. 

Ardet audafler marii inter vndai 
Fiamma decurrem } nimiumque fauit;. 
Pifcii exujlut natat igne ponto 
Luce peremptus . 
Qujque teff or um peri ere cafu , 

Quiqueiam flammii obiere ; cunfìi 
Sub dio pajfmttacuere nudi 
Littorii orii. 

Hac vbifpettat piui ille PaJior T 
llle FRANCISCVS pietatii Heros 
Pu/pura, ac Mitra decui y <& fuorum 
Franfuolat <equor . 
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■ lite qui calo, Super ifque gratin 
llle • V ìrtutum titulis refulgens ; 
Sceptra qui canili reget vnus Orbi f 
Aetkere miJJ'us . 

Ve nit ex tempio velut alma mater 
Incubat nati s, adoleuit aras 
T bure , cum fletti precibuslitauit 
Numinis ir am. 

Scepius Clero comitatus Vrbem 
. LuHrat , & facrum caput, & cruorem 
Martyris geflat •vigili s Patroni , 

T emplaque vifìt . 

ZVNICVS Regni moderator almus, 
Quem beat fplendor titulis Auitis , 
Cuique Maieflas numerofa genti s 
Clara refulget . 

Injimul f aerai verter atur ades , 

Mira cui femper pietas, fidefque 
Purior cordi rutilane perenni s 
Nomine fama ; . 

Aemulus longè EMM ANVEL Vefeut 
Igne diurno fuperauit ignes ; 

Largita flammis pietatis ardet 
* - Pelìore Princeps . 

Charitas vrens releuauit agra , 

Cbaritas arderti viduis, egenis 
Prabuit canili s alimenta vita 
V bere palma . 

Perdita, pernox populus, Sacerdos 
V ir gines, nupt<e , lacrymis precantes 
Martyri fatili o pia vota foluunt 
laude perenni . 


c 



Digitized by Google 



del Vefuuio. 1% 

Sangui s ò felix rediuiue fatue r 
Oque ter felix caput , ò beatum ; 

Diue ter fatue generofe M artyr 
IanitorVrbis . 

Diue qui quondam folilas V efeui 

Comprimi s flammas, miferatus Vr bem 
Tu modo infanam rabiem coerce 
Igni s t & 'vndte . 

Eperchc quello Incedio del Monte Vefuuio hà 
in tutto, e per rutto conformità co quello , che in 
Pozzuoli accadde Tanno del i538.effendo Vice* 
re di Napoli Don Pietro di Toledo ; emmi parato 
bene qui alcune di quelle cofe inferire , che allora 
eruditamente ne fcrilfe il già piti volte mentouato 
Marcantonio^ de' Falconi in quel Tuo difeorfo in- 
drizzato al Marchefe della Padula , Campato in_* 
Napoli Tanno fudetto , che per auuentura effendo 
affai pochi coloro > che Thanno , (limerò hauere in 
vn tratto > e rinouata la memoria di quelTAutore*, 
& infieme fodisfatto à molti .. Dic’egli adunque^ 
così. 

„ Coi medefimo incendio della Domenica fu vna 
pioggia pure d’acqua cinerulenta per Napoli , e fi 
vedetta offenderli infino alla montagna di Somma, 
da gli antichi chiamata Vefuuio. Anzi, fi come hò 
offeruato , il più delle volte quelle nubi di fumi-, 
cheforgcano dall’incendio, fi moueuano per linea 
dritta yerfo detta montagna,come fe haueffero tai 
luoghi corrifpondenza,e parentela alcuna fra loro. 
La notte fi fon veduti molti fuochi à modo di tra- 
ili, e di colonne vfeire dal medefimo incendio , & 
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alcuni à modo di lampi, e di folgori.In quello calo 
fi fon da coniiderare moke cole , i terremoti, l’in- 
cendio, il defecare del mare, la tata copia di pefci, 
e d’vccelli morti, i fonti nuouamentc nati, la piog- 
gia della cenere co acqua, e lènz’acqua,grianume- 
rabili arbori per tutto quel paefe infino alla grotta 
di Lucullo fuelti dalle proprie radici profilati in_» 
terra coperti di cenere, ch’era vna pietà à vederli . 
E perche tutti quelli effetti nafcono dalla medefi- 
ma cagione, donde nafeono li terremoti, per que- 
llo vediamo prima come fi fanno li terremoti, «Se 
facilmente da quello fi faperà la cagione d’ognuna 
delle cofe fou radette . 

La cagione de’ terremoti alcuni hanno detto 
effere il fuoco,altri l’acqua, & altri ella lleffa terra. 
Alcuni altri hanno illimato il vento, & clàlation_f 
ventola , la quale fi chiama ancora fluito , o uero 
fiato. Altri dicono molte cofe delle fopradette, 8c 
aitri tutte inficine concorrere alia generarione de' 
tcnemoti. Alcuni altri hanno detto, neceffaria- 
mente alcuna delle dette cole ellere cagione di 
ciò, ma quale fia di quelle, effere à noi incognito. 
Arinotele vero nuncio & Interprete della Natura, 
dice tie ellere fiate 1 openioni de gli antichi Filo- 
foli de i terremoti circa le lor cagioni , folli difpre- 
giando quelle de gli altri, come meno ragioneuoii, 
o uero perche fono le medefime có quelle di que- 
fti tr p foftantia, benché in parole fiano differenti. 
Et già rhalete Milefio vno delli fette fauij di Gre- 
cia pone i acqua effere cagione dei terremoto,co- 
me ancora principio , & feminario di tutte le co*** 
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Ilcfhe anche afferma Democrito Abderlta , del 
tjuale fa mcntione Ariftotele, benché ponga l’ac- 
qua edere cagione de’ terremoti in altro modo# 
perche Talete diceua , che tuttala terra era lòfte- 
nura da l’acqua, & che nuotando fopra di quella., 
fluttua: E per quefto aulitene, che al gran moto de 
/ l’acque, fi moue anche la terra. Onde nafce, clic 
vederne che ne’gran terremoti Cogliono forgeri_v 
nuoui Foriti , come fi vede quai’liora fòura le ban- 
de d’vn picciol legno, a l’orza caminando , Tonde 
feorrere : ma quella opcnione facilmente efler 
falfa fi dimoflra,conciofiacola che feguitaria, che 
quando fi moue la terra, fi moueria tutta, e Tempre: 
e faria affai più degno di merauiglia ftar ferma , & 
ripofarfi, che mouerfi : hauendo quello che la fo- 
ftiene cofi mobile . Democrito credeo farli d’vn’- 
altro modo , perche diceua la terra cfierc piena», 
nelle fue concauità,& cauernc di molt’acqua, del- 
la quale parte fi genera per condenfatione de l’a- 
ria ne’ luoghi predetti , & parte penetra per le ca- 
denti pioggie . E che nelle vifeere della terra fi ri- 
troui molt’acqua , già fi vede apertamente perii 
tanti fiumi, che forgono di quella , cofi di iòura»,, 
come per le parti fotterranee . Delche n’è titanife- 
ro fegno Alfeo fiume, il quale feorrendo per TA- 
chaia , fi fommerge sì, che più non fi vede, e cor- 
rendo per luoghi fotterranei enafeofti, ancora», 
sfotto il letto del mare, và infino a Sicilia ; e lorgen- 
do vn’altra volta foura la terra, fa quello beliiliìmo 
fónte in Siracufa, chiamato Aretufa . Similmente 
*fi vede il fiume Tigri deficcarfi nel mezzo del ca- 
r ; r A a mino 
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}n!no,& il Nilo.Et'in quello modóTacqne» che-» 
fi frollarlo ne leparti intcriori della terra, alcuna 
volta fanno impeto in quella, onde fi mouc . E per 
quello Homcro , il quale, come dice Cicerone, è 
fiato fonte & origine di tutte le diuine inuentioni, 
& TOccanO di tutte le difcipIine,efotro il velame 
dc'poetici figmentijhà dimoftrato la verità alli fa- 
uif 5 chiama Nettuno Ennofigeo, & Enòlichthon, 
che in Greco s’interpreta commotore, « concita- 
tore de la terra. Equefto moto da l’acqua Demo- 
crito s'imagina farli in due modi, l’vno è ,che fo- 
prauenendo nona acqua perle pioggie ne i ventri, 
e còncaurtadi della terra, nonefiendo capaci di 
maggior quantità di quella, che contengono : fan- 
no impeto, e muouonole parti vicine lolidej l'al- 
tro è, che cadendo l’acqua da le parti concauc pie- 
ne , ali’altre vacue ; pure mouendofi con impeto , 
quelle commoue. Ariftotclenon rtprona altrimé- 
requefia opinione, perche nel ri preti are Tal tre—» 
opinioni, necdTariamentc anche firiproua quella, 
perche meno fi può dar cagione di molti eletti , & 
accidenti , cheli veggono ne i terremoti per que- 
fia,com’è à dire, perche fi fano più pretto nell’ Au- 
tunno e Primauera, che in altri tempi : e perche-» 
ne i luoghi vicini al mare e cauemofi, che in altri : 
e perche in Egirto,come molti dicono, non foglio- 
no farli terremoti . Altri vollero che’l terremoto fi 
•facelfc dal fuoco, benché quello è pur indiutifi 
modi rlmperoche Anaflfagora Oazomeitio, lè.cQ- 
do dice Arinotele, penfaua che ritrouandofi moi- 
~to fuoco ne ie vifeere de la terra, perche d» luarn- 




tura 
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tura è attòi mouerfifoura, &ad alto» mouendoll 
dalle parti della terra inferiarfile quali fono cauer- 
noie, e fpongiofe alla parte fuperiore,nella quale_j 
noi habitiarao,ch e/oda,e ccunpatta per l’acquju» 
e4]e inieipioue,anclefi£àcontinQua & adheréte , 
non craiundo liberoefito , fàcontra di quella in^ 
peto y & in quello modo c cqmraoiTa la terra dal 
fuoco; c medefitnamente fi dè.crederC,che conci- 
ti Taria,che iui condottata, inlpilfata>& iogroflata 
wtroua, come vedano chefpezza le nubi, efàli 
tuoni c fulmini, . Quella opiniooe » Ariftotile dice 
cflc(fàtta ; ma che;non fi comi ertgajdilpp tare coqy 
tra lettperche-è molto fciocca^e ièmpliceitìente^ 
dettai lenza troppo confiderationèiperche s’jnjA? 
ginaua la terra edere di figura piana, e non sferica.: 
fiche è manifeftamente latto , perche leguitaria^»* 
chettorizome feria vno.medefimo appretto tutte 
le parti habitabili della terraje fiperfuadeua,cheu» 
nella terra vifiafottoefoura,- edaquefio feguit^ 
ria, che le cole graui non d’ogni parte farebbonp 
mode àiefine le cole leggiere da lene pitfifecondo 
quella cagione,non appare , perche li terremoti fi 
fanno più pretto in vn tempo, che in vn’altro>& ip 
vn l uogo, più che in altro . E la medcfma opinione 
contiene in sé contrarietà, perche s’imagina che la 
terra ftia nell’aria folpefa, fecondo quello che dice» 
Vondcnbus librata fuis , c non fi mouà per la lùa*> 
grandezza, e per edere di figura piana; e dall’altra 
banda dice mouerfi dall'impeto del fuoco , & ìa*» 
quello modo confella muouerfi , e non muouei fi ; 
fiche implica contradittione , . Altadii(ki<>,.fe ea- 
àiii Aa * gione 
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gióne delmremoto effere nel fuoco, ma <f yn’altro 
modo,perche per»forno,che in più parti e grotte—» 
della retta ftia nafeofto fuoco, il quale continoua- 
mente arde, e conluma le parti vicinede quaficqt)- 
forrratey neceflariamence bifogna che cafchìno ., c 
rateando , la terra fi eommotie > come quando fi 
abrulcia alcuna cafa , abrufeiandofi , e calcando li 
traui che foftengono il teito>cafca ancora il tetto : 
Etili quello modofuole auuenire nelH gran ter- 
remoti farli voragini, & aperture gradi nella terra. 
Contra la quale opinione non bilogoa qui dire al*? 
tfó , che quello che è fiato detto contra la fopra-: 
detta^AIrri dicono pure farli del fuoeo,ma d vn al- 
rtò modoyperche s’imaginauano, che ia molte có- 
cauitadi delia terra follerò fcaturigini , e fonti di 
fuoco, il quale continouamente bolle bollendo 

folcita molti vaporigli quali volendo poi vfeire, no 
tiouandoliberoefito>commouonola terrai qua- 
to ritrouano maggior i.rcfillentia, tanto maggio* 
impeto fanno, e diffondono tutto quello, che li gli 
oppone: comevedemo invno gran caldaio che 
bolle, le vi fi gitta vn poco d’argento viuo, il quale 
« di natura contrario al fuoco, ogni cofa ialtafuo- 
ra dal caldaio . Anaifimene Milefio hebbe opinio- 
ne, ehé’l teiTeraoto fi caufalfe dalla medefima , & 
ifielfa terra : lmperoche slmaginaua , che le parti 
intcriori della terra alcuna volta per fouer.ehiafic- 
cità fi Ipezzalfero ; e Umilmente dalKhumidità.iir 
iafiandofi cadefiero > le quali cadendo foural altre 
parti 


della terra,quella commoucuero ,emeilcro 

: vna paila,ciie cadendo da aiejaioura vn luo- 
. . &° 
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go cfuro,s*iìia/za . Quello parere Arikotile dic^3 
eflcr fal/o, perche da quello feguitaria, che ne’ter- 
remoti la terra s’abiflalfe, e lì genefalTero molto 
voragini & aperture,^ continouainente anda/Tcro 
mancando li terremoti , e finalmente mancaffero 
in tuttofane andò la cagione che li fa, perche can- 
dendo le parti, che doueano cadere, e raflettàdofì 
' foura l’altre,non poflono più cadere. A moki altri 
huomini di grande autorità è piaciuto fefalatio- 
ne ventofa^) diciamo fpirto, o vento effere cagio- 
ne de’ terremoti , come piacque ancora al grande 
Arillotile, & alluo dolciflìmo dilcepolo Theofra- 
Ho , & inanzi à loro ad Archelao diligenrifiìmo 
fcrittore d’Antichità : il quale pensò , che il terre- 
moto lì facefle da la lotta,e pugna, che li fà da’véti 
nelle vifeere della terra,i quali cercando elito eli- 
berta , fono impediti da elfa terra doue li trouano 
'^riachiulì , onde Vergilio limile à quello dice , C/r- 
cum cUuJlra fremunt: e’1 legno di ciò è , che il più 
delle volte al terremoto fuol precedere tranquil- 
lità nell’aria, perche la forza & violenza, chefùole 
concitare, e commouere li venti, è detenuta nelle 
parti inferiori della terra . 

Stratone Peripatetico dice y chc il terremoto li 
fa dalla mutua fucceflione del caldo, e dei freddo, 
come da caufa antecedente , parlando come me- 
" dico , come li vede nel tempo dtirinuerno : nel 
quale il freddo alberga foura la terra, e le parti irc- 
* fcriori all’hora diuentano calde, come lì vede an- 
co ne i pozzi.Quando adunque li fanno quelle vi- 
cende , c fuccttìioni dcicaldo e del ficudo , li fu- 

kìr 
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/citano, <3c clenàraxmolti fiati A ventici qaal/rrfò> 
ucndoli nelle concauitadà deli» tetra , feacycaufil 
congionta de’tcrrénion * x ó.* * ; ?v -.r o-mrti 
Altri hanno detto, la terra effer molfa ddloip|ì 
rito, cioè vento , d’vn'alrromodo : percHbsftméit 
ginauano, cheficarac il corpo noftro è irrigato /è 
bagnato aal /angue e dagli (pini) che pur dono lai!) 
piùfòtcil parte del /angue : e difcorrerto nittictofr 
quelli humori nel corpo perdiuerfc /Ira de & viti 
impcroche il /angue difcorre perlevéne,ehe fonò 
Vie più patenti e larghe , emeno folrde , e gli/pirfrì 
vànno per /arterie , che fono (baderò firme e 
■dure, anzi doppie i cosi ancora per la terra difcot^ 
-re /acqua, che fi Tornigli a al fangue per vie piò latfr 
e li /piriti *cioè i’esalationi vento/e, perii rade piti 
/olide c (bètte. E quelle due cofe alcuna voltali 
na và all’incontro al/altra*& alcuna volta corrono 
infierae, fecondo il meddlmo ordine. BficomtLil 
Irci corpo noftro quando (là fano, e nella retta va* 
litudine,le vene & /arterie hanno la lóro quiete Si 
imperturbata mobilità, e fcrbano vn certo tnodo è 
jniinraj e quando s’inferma, & incorre ncfl’auueitt 
fa valetudine , fubito fi vede , che /arterie fi muod 
nono fcnza órdine e turbatamente, <8c*fifannoU 


.fpcffi anheliti e frequenti fofpiri ; così anche nella 
terra , quando Zesalationi non hanno la debit*_i 
loro cucntatione , impedite perche fono infpiffaÒÈ 
egro(fe,e le ftradefono predufe, moltiplicandoli 
e riuolgendofi i’yna /opra l’altra, commoueno lià 
terrai., ’ tffcRTii.'!' '•-•♦frVj» 

Altri pollarono iatfi 4’vn’akromodo yfttcìk 

v, in" * V di- 
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dicono 5 che effondo là terra perforata in moltiluo- 
ghi,nè.folamente bà quelli aditi c meati, chcrice*- 
uette nel principio di fua generatione come fuoi 
fpiracoli j ma molti le fono fopragionti da nuoui 
accidenti , come dall’acque e da’torrenti , che di- 
fcorrcndo cauano , & altri modi , Entrando dun- 
que per quelli lpiramenti , c fpatij 1'esalatione— » ; 
c poi effendo vietato il ritornare indietro dall’aere 
e dal mare, coftretta dà {Fonde, entra più denti o 
nelle vifeere della terra , e non poffendo muouerfi 
per linea dritta fecondo la fua naturale inclinati o- 
re, fi muoue ad alto, e cosi riuc rbcra e percuoti-» 
la terra, che la preme : indi non poffendo tollera- 
re che le fia fatta violenza, s’infuria e diuenta furi- 
bonda; cornea fimilitudine di quello diffe Vergi-* 
lio i .Pontem indignatus Araxes : & in quella ma- 
niera muoue con grand’impeto la terra . A con- 
firmarionc della qual cola, adducono l’efperienza, 
perche fi vede , che fatto il terremoto , l’esalatio- 
nefpezza, & apre la terra in qualche luogo quan- 
do t grande : & indi fuole muouerfi e fiatare per 
molti giorni vento vehementiffimo, a guifa di co- 
loro, che per lungo fpatio di tempo fono fiati in-* 
ike iridimi legami, & violenti carcere detenuti : nè 
altro intendono li lauij Poeti per le carceri de’ vè- 
ti,eccctto le cauerne e grotte della terra , dalle—» 
quali non ponno liberamente vfeire , perche loro 
fono continouamente in fuga come malfattori ; e 
finalmente con la loro inuitta potenza romponola 
terra, e se fieffi liberano;nó efl'endo cofa,che poffa: 
Luci anta ventvsìtempcftiiiefqifoncras I tnperio megere. 

Altri 
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Altri hanno detto non dVna fola éofedeH^ 
fopradette cagioni nafcere li terremoti , ma dai»* 
molte correnti inficine , come fu Democrito', 1 fe* 
condo riferifce Seneca ; il quale non folament^iì» 
pofe dall’acqua hauere origine li terremoti , cO- 
m’è flato detto i ma alcuna volta ancori dal ven- 
ato , & alcuna volta dall’vno , e dall’altro infic- 
ine. L’Epicuro iftima non fidamente tutte te fi> 
^radette cofe poter’efifere cagioni de’ terremoti ; 
ma alcune altre più : Imperoche alcuna volta Ia_. 
forza, e potenza del caldo nella esalatione»fi con- 
■uerte in fuoco, e fatta fimile al fulmine, fi muoue-» 
-con grandiflimo impeto , con gran ftrage e ruina_» 
-delle cofe,che fc le oppongono, e le oftano; & iti-* 
•cjucfto modo muoue la terra e la fpezza. Alcuna^» 
Atolta il vento e Io fpirito fopradetto, mouendo 
■Tacque paluftri che giaceno, con tanto impeto le 
ipinge e getta,che fà tremare la terra,e di molti at- 
4tri modi, li quali per non faflidirla li lafcio: Cantra 
le quali opinioni non voglio altrimente dilputaie, 
laiche farei troppo lungo . E veramente tutti 
quefti han detto molte cofe vere, e molte falfe , Se 
fono mancatilo alcune cofe, perche non danno 
cagione di tutti gli accidenti,che fi veggono acca- 
fcare ne’ terremoti: e dall’opinione d’AriftotilO» 
vero Prencipe di tutti i Filofofi,manifeftament«-i 
fi vedrà, quale, & in che è vera; & quale, & in che 
:è falla ciafcuna delle fopradette; e farà come il So- 
ie fra l’alrre ftelfe , che tutte riceuono il lume , e fi 
veggono per elfo : & per la medefima opinione-/ 
appariranno apemiTtmamente le cagioni di tutù 

gli 
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gli altri effetti particolari , che fono congionticol 
terremoto: Veggiamo adunque quale fia la ca- 
gione principale de’ terremoti fecondo Arifioti- 

Parueà qucfto gran Filofofo,che’I vento, ouero 
efalatione ventofa, la quale, com’hò detto, fi chia- 
ma ipirito,e fiato ancora,ritrouando(ì nelle cauer- 
nofità della terra>principalmente muoua quella-, ^ 
E per intendere più chiaramente lafua opinione , 
dice,che dalia terra per virtù del caldo del Sole, e 
deU’aJtre delle, fi fufeitano , & eleuano due fpecie 
di fumo, ò diciamo euaporatione; come fi vede la 
macina per Io caldo del Sole eleuarfi tanti vapori 
dalia terra : l’vna fpecie di euaporatione è di natu- 
ra propriaméte arida e fecca, e per propria voce fi 
chiama efalatione : l’altra forge dalla terra bagna- 
ta dalle pioggie,& altr’acque & bumiditadi,che in 
leifono , & è di natura hurnida , e propriamente fi 
dice vapore ; la quale humida euaporatione iàlita, 
& eleuata infino alla feconda regione dell’aria , la 
quale è freddilfimas dal freddo di quella fi condc-i 
fa,& ingrofTata fi cóuerte in nube, e può farli piog- 
gia, grandine, neue, & altre cofc fimili : la euapo- 
ratione fecca, eleuandofi, fe falendo paiTa lafecó- 
da regione, & arriua infino alla terza, dà cagiona 
alle comete, alli traui di fuoco, alle (Ielle cadenti', 
capre faltanti , & all’altre co fe fimili > ma fe la mc- 
defima (i troua dentro il corpo della nube, caufa_, 
pioni, lampi, e fulmini; ma s’è difcacciata dalla-, 
detta feconda regione , per via delfuo contrario 
defeende àbafeio , muouendo l’aria è,cagioqc de’ 
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venti; la medefima ritrouandofi nelle vifcere della 
terra, non trouando libero , efpedito efito } fa vio- 
lenza alla terra, e la commoue . 

L’efalatione adunque ch’è euaporatione Cecca , 
la quale forge dalle parti aride della terra ,fìcome 
ritrouandofi nel ventre della nube , fuggendo dal- 
l’vna banda, e dall’altra il fuo contrario, effendo la 
nube di natura humida e fredda, & ella calda e fec- 
ca, correndo velociflìmamente s’accende , e da_j 
quello fi fanno i folgori, ouero diciamo lampi : la 
medefima ancora percuotendo , e battendo i Iati 
d’effa nube, caufa i tuoni; ma fe rompendo i chio- 
ftri della medefima nube defcende à baffo, fai ful- 
mini : imperoche quando è minore la violenza del 
fuoco, & elfa efalatione accefa non è tale, che fac- 
cia troppo forza, fanno i lampi; ma quando è mag- 
giore, fpezzando la nube, e difendendo a baffo è 
caufa de’tuoni, e de’fulmini . Così ancora la me- 
defima efalatione ritrouandofi nelle cauerne della 
terra, concita terremoti, facendo violenza per vfcf 
re. E quello fi vede manifellamente nel corpo no- 
flro,nel quale dal caldo naturale debole, fi lufcita- 
no molte ventofità,le quali muouendofi perle vi- 
fcere & interiora, fono cagione di molto rugito , e 
tumulto nel medefimo corpo,efpecia!mente quiìr 
do vi è dentro alcuna refiltenza , e ffrettczza di 
meati : 'così medefimamente muouendofi l’efalar 
tioni ventofeperle vie , & luoghi della terra più 
ftrettijcome fono fartene nel corpo nolìro, per le 
quali fcorrono gli fpiriti,fi muouono con tanto im- 
peto, aggiungendoli vna efalatione foura l’ahra_, ; 

co- 
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come fi vede nelle grandiflime tempefte del mare 
riuolgerfi le reciproche onde l’vna con l’altra, in-» 
tal guifa, che gitta tutte le cofe che le vengono al- 
l’incontro , e con la Tua vehementilfima celerità 
correndo, infiammata l’incenera . 

E che fia l’efalatione petilfima cagione de’ ter- 
remoti, fi dimoftra, perche non fi generano fuor 
che ne'tempi, che più fifufcitano l’efalationi , co- 
m’è nel tempo deli’ Autunno, e della Primauera_,, 
quando il caldo del Sole non è troppo grande, nè 
il freddo è molto intenfo , perche le fofie troppo 
grande com’è .nel tempo deÌl’Eftate,ii Sole confu- 
merebbe l’efalationi; come per efperienza fi vede, 
chefe in vnogran fuoco figittalfevn picciol le- 
gno, fenza far punto di fumo fi abbrufeiarebbe . E 
Umilmente fe il freddo folle intenfo com’è nel tò- 
po dell’Inuerno,iI caldo del Sole non può, dilper- 
fo per l’aria fredda, fufeitare, & cleuarc molta efa- 
latione : e per quello in tali tempi eftremi non fo- 
no fpelfe volte terremoti , faluo che in qualche—» 
luogo tepidojmanel tempo degli Equinotrij,che’l 
caldo del Sole è mediocre, & il freddo non è in- 
tenfo, genera molte efalationi, e non le contorna.,, 
& indi fi fanno i terremoti . 

Ma che’l vento, & efalatione ventofafia cagio^ 
ne potilfimae principale, lo dimoftra Ariftotile— • , 
perche dice, che fra tutti i corpi il vento è vehe-i 
mentilfimo,e penetreuoliflìmo/perche è veloce, & 
impetuofo , & è corpo fiottile atto à penetrare , e 
non può elfere cagione più atta a muouere & à 
fpingere,ch’elTa efalatione ventofa,o vogliamo di- 
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te fpirto : nè fi vede nella natura delle cofeinfe* 
riori, che Ila piùpolfente, & acerrimo corpo che’* 
vento, lenza il quale manco il fuoco è vehemente, 
ne altronde ha maggior forza, che da lui ; impero- 
che elfo è quello che l’eccita,e lo fà fiammate Tac- 
que, togliendole!! il vento,diuentano pigre, efen- 
za moto ; e vedano , ch’è di tanta forza , che può 
ergere nuoui monti , e porre in mezzo del mare_> 
nuoue Ilòlc . Lo fpirto adunque, o diciamo cfala- 
tionc vcntofa,è come vn gran Prcncipee Capita- 
no , & il fuoco come fuo obedientiifìmo lòldato è 
predo ad elèguire quanto gli comanda, fecondo 
quel verfo : Spiri tus eji princeps magno hoc duce mi- 
litat ignis : e cosi è da dire di tutte Taltre cagioni > 
che concorreno a fare il terremoto , che fono co- 
me motori moti, e che’i vento fia primo motore^ 
in queft“ordine . 

Si dimodra anche come fi faccia il terremoto 
dallo fpirito,per quello che fi vede nel tremore > e 
nel polfo , o diciamo palpitatone, che fi fanno ne’ 
corpi noftri : le quali palfioni fi caufano in noi pu- 
re dallo fpirto , Se efalatione, la quale entrando per 
li pori,o ritrouandofi nelle parti interne dei noftro 
corpo ; per le quali fcorrendo,e non trouando efi- 
to , e libero il camino , m a impedito da alcuna c a- 
gione ; com’è a dire , perch’è contratto , e ritirato 
indietro, o fatto per la vecchiezza languido , o per 
altra infermità debole, o dal lòuerchio freddofat- 
to pigro al mouerfi, caufavn moto tremulo, e cer- 
to l'alto: ma quando Icorre libero fenza elfcrgli 
fatta ingiuria,o violenza alpuna,non caui'a tremo- 
re. 
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re, o falto veruno ; quello rhedèfimo auuicnenel 
terremoto dal vento, & efalationc. Che fia di 
gran forza erto ventoso dimoftra anco Ariftotile, 
per quello che fi vede ne’ corpi noftri nello Ipafi- 
mo, ch’è contrattione di nerui ad vna banda, e nel 
tetano , ch’è pure eftenfione di nerui per ogni ver- 
fo ; le quali pa Rioni fi fanno pure dalla ventofità 
grolla, ch’ellende : e fi vede in coloro, che patiro- 
no tali accidenti, che con molta forza che fi fac- 
cia a dirizzargli , & inchinargli al contrario Iato, 
benché fiano molti e robuftij chi ciò fare tentano, 
nondimeno non póno dominare al contrario mo- 
to d’effi infermi . Ma che fia il vento, che faccia-# 
il terremoto, fi conferma da molti cuidentiflimi fe- 
gni, perche il vero confona col vero d’ogni banda: 
conciofiacofa che il terremoto in alcuni luoghi no 
s’è veduto mancare, fe prima la terra in qualche 
parte non fia aperta, onde fia vfcito vn vento gran- 
dilfimo;come fi vide in Heraclea Città di Ponto , 
& in vna delle Ifole Vulcanie , ch’ètra Sicilia e 
Lipari, chiamata dagli antichi Thcrafia ; e dopò 
perche fù facrata a Vulcano s’è nomata Hiera_, , 
che in greco vuol dir facra, e credo che fia quella, 
c’hoggidì fi chiama Vulcano : nella quale dopò 
molti terremoti , fi vidde gonfiare in vna parte la_# 
terra, & a guifa di monte con gran ftrepito inalzar- 
ci, e finalmente rompendoli , vfcirne impetuofifli- 
mo vento > il quale gran copia di fauille,e di fiarcr- 
tne di fuoco inficine con cenere dimodoeleuò, 
che tutta la Città di Lipari di cenere empì; e le ri- 
uc di Calabria, e d’alcune Città d’ItaHàfìcoperfè. 

Chc’l 
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Che'l vento rinchiufo nelle vifcere della terraJ 
fcorra per quelle, fi vede anche per quello, che_-> 
appare nelle predette Ifole : imperoche douendo 
fpirare il vento, che fi chiama Auftro, certo Tuono 
fi fente in quei luoghi, da’quali efcono alcuni ven- 
tofi fiati, & il mare fi vede ritirarli . 

L’altro fegno è, che prima che fi Tentano i terre- 
moti matutini, il Sole fuole apparere caliginofo & 
ofcurojfenzache nube alcuna l’adombri: e quello 
auuiene, perche penetrando il vento nelle interne 
parti della terra, l’acre i ella lenza vento, il quale_j 
agitandolo fuole farlo fereno : e però il Sole veg- 
gendofiper mezzo dell’aere ofc uro fenza ollacu- 
lo di nube , appare caliginofo . Vedefi ancora in 
tai tempi l’aere più tranquillo , e fi fente elfere più 
freddo del folito, el’vno e l’altro effetto auuiene 
dal rinchiuderli del vento nelle vifcere della terra, 
perche percotendofi col vento l’efalationcjch’è 
di natura calda, l’aere diuiene ancora freddo . DÌ 
quello medefimo n’è fegno, che douendofi fare il 
terremoto , fi vede nell’acre, effendo egli fereno , 
vna picciola nube, lunga e diftefa: e per la limile^ 
cagione fogliono i terremoti fentirfi nel tempo 
dell’ecclilfe della Luna : e quello balli quanto al* 
la dichiaratone delle cagioni de’ terremoti. 

Decorriamo hora d’alcuni accidéti, che foglio- 
no auuenire infieme co’terremori , e d’alcune fue 
lpecie,e come fi chiamano t & appr elfo accomo- 
deremo le predette cagioni agli effetti, che fi fono 
veduti in quello incendio: 

Quando fi fente alcuno forte terremoto, non_» 

cella 
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ceffa fubitó,ma fuolc vdirfi infino a’quaranta gior- 
ni , & in quel tempo non ceffando , infino ad vivo 
e due anni fuole prolongarfi . Et Auerroe dice— >, 
ch’in Corduba Tua patria fi Tenti infino a' tre anni ; 
e dura così lungo tempo , perche fi fà da gran ca- 
gione, & l’efalatione che li caufa è molta , c non_* 
così torto fi, può rifoluere e confumare ; e li luoghi 
per ii quali fcorre 3 fono così angufti > che dirticil- 
mentenepuò vfcirfuora ; e perciò finche non fi 
confumano tutte le reliquie di detta efalatione , o 
vero non efcano di qualche apertura 3 o da altri 
ftretti calli della terra 3 i terremoti non ceffano . 
Suole ancora auuenire , che quando fi fanno i ter- 
remoti, fi fentono prima certi Tuoni fotto la terra » 
& alle volte fi fentono Tuoni 3 fcnza che feguano 
terremoti : e la cagione di quello è il vento e l’aer 
re 3 che fi muoue nelle concauitadi di erta terrai : 
perche ficome l’aere percorto in diuerfe forme è 
cagione di vari Tuoni; così riftefiò aere morto, che 
altro non è che vento , percuotendo altra ccfa, è 
cagione di Tuoni diuerfi ; conciofiacofa che per- 
cuotendo, anch’egli è percorto; & il Tuono prece- 
de il moto 3 perche ha le parti più TottiIi,& è più pe- 
netratiuo : e quando s’odono i Tuoni fenza i tener 
moti, è fegno che refalationc non hà tanta forza 3 
che porta muouere la terra, per efiere di foftanza-* 
Tottile,atta vie più al penetrare, che al muouere—»; 
e fecondo le diuerfe figli re, e forme delle coticaui- 
tadi che ritroua nella terra, così manda fuora Tuo- 
ni diuerfi : e dicono coloro, che diuulgano i pro- 
lifiche la terra mugge a modo dibue:e ciò fi ve- 
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de (come dice Ariftotile ne’fuoi problemi^ ne' 
luoghi doue fono paludi vicine a’ fiumi. Si vede_> 
anche accafcare,che facendofi i terremoti, nafeo- 
no nuouifonti, e forgono molte acque in luoghi 
doue mai non furono : e la cagione è , perche l’e- 
falatione ventofa rompédo col fuo impeto la par- 
te fuperiore , e crufta prima della terra , ritrouan- 
dofi alcuno corfo d’acqua tra la prima , e feconda 
crufta d’effa terra, dett’acqua efee e featurifee fuo- 
ra; ouero ritrouandofi l’efalatione fotto il corfo 
dell’acqua , fpingendo , e buttando quella col fuo 
impeto, rompe la terra,e l’acqua forge: Et alcune 
volte è tanta la copia dell’acqua, che inonda buo- 
na parte d alcuno paefe ; come mi fu riferito effe- 
re auucnuto in Portogallo nella Città di Lisbona, 
fonò già fei o fette anni . Nè perche nel tempo de’ 
terremoti forgono nuoue acque, e nuoui fonti, de- 
ue l’huomo credere , che l’acqua lia cagione de* 
terremoti (come diceua Democrito ) ma il vento 
è cagione , che l’acqua forga , ficome i venti fono 
cagioni dell’onde, ejrcnrPonde de’venti : e come 
hò detto di fopra, il principal motore de’terremo- 
ti è l’cfalatione ventofa , & effo fpirto : Et allhorà 
fuole inondarli alcun paefe in limile auuenimen- 
to , quando li muouono due venti contrari l’vno 
di terra, e l’altro di mare , & impetuoliflìmamente 
rifolpingcndoli vicendeuolméte,el’vn l’altro cac- 
ciando ; e finalmente dopò lunga contefa quel di 
mare reftando vineìtore,l’onde,le quali la nemica 
forza hauea ributtate, in così fatto modo verfo la 
terra rifofpingc,che non trouando contralto, li dif- 

fon- 
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fQijde,$ inonda granparte.# quel tqrenoyc he fi 
ttQUaìnanzi.Et in quello modo fucccfleil dilui io, 
o -inondationc d’Achaia : coiicìofia cofa che Au- 
lirò fuperbo dopò lunga pugna , come vittoriofo 
Caualierojcacciato il freddo, e fimofo Borea nella 
fnafpdonca , d’acqqefalfeleriiie d’Achaia rico-, 
perfe : e Borea dalia furia & impetod’Aulìro nelja, 
fotterranea prigione à forza rinchiufo, non poflea- . 
doylcire, come cantra la terra volefie ilfuo fde- 
gno sfogare, di modo la rifeofie, che per lungo fpa- . 
tio, e più volte ne la fece tremare . 

Ma fono molte fpetic di terremoti , perche alle 
volte quel vento , che fi rirroua nelle vifeere d’dfa 
terra c grande molto , c fi mone fecondo la latitu- 
dine, e caufa vn mouimento, che da Latini fi chia- 
ma, tremorp » £ da Greci tromodis . Alcune volte 
f benché di rado^ il detto vento non è così gran- 
de, e fi mone fecondo la profondità di giù insù, e 
di sù in giù , e quello da Latini vien detto polfo , e 
da Greci palmodìs : enonfuoleauuenire cosìfo- 
uenteme farli tanto grande come il primojconcio- 
fiacofa che il caldo del Sole, e deli’altre ftelle,il 
quale fufeita le&Iationi , non cpsì ageuohnentc 
penetra nel profondo della terra, Come fa fecondo 
la latitudine: e quella Ipetie di terremoto è più pe- 
ricolofa chel’altrenon fono, perche con quella_» 
fuole vfeire gran copia di pietre,e di cenere, come 
fi vede nelle bollenti caldaie . E fecondo quello 
modo elfendo fatto il terremoto nelle parti della 
Città di Sipylo,grande fpatio di quel paefe fi fom- 
merfei efimilmenteintrauenne nel luogo, cheìi; 
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chiami campo Flcgreo , e nel pacfc di tiguria ,. 
c’hogei fi noma Rimerà di Genette. Altre volte 
refalatlone ventofa fimoue fècódo gli angoli acui- 
ti pervia obliqua, e nonper linea dritta, e da-Grc- 
ci fi chiama Epiclmtis che vuol dire , colui che fi 
moue in trauerfo , e quello modo di ten'emoto e 
atto àgittare edifici:, e fommerger cittadi ,.come 
credo effe* auuenuto nel tempo di Nerone, ‘quan- 
do in vna notte da fimile terremoto dódici Citta 
fi fommerfeno.. Et vn altra fpetie>.che da Greci fi 
dice Bratti s,8c è quando la terra fi fpezza in molte 
parti. Vn altra Cinomi Cha/matias, &è- quando te 
terra stepre,e fi fa alcuno hiàto, e voragine in lei ne 
luoghi diftorti. Alcuna voltaeoi terremoto fi fan- 
no molte filière nella terra , e da Greci fi e detto- 
jR/V?fi,chevuoldire feiffore; ma quado. conunoua 
vna medefima fcifihra , dà Greci {ichiama .. 
L’altra Ipetìe, che fi dice Af i fliitVton è propriame- 
te terremoto , perche lènza commouer la terra, e 
cagione d’vn certo luono ; , che pare che la tcita_j 

muggia.. . . . 

Rimane adeflfo applicatele fopradette cagtoni 
de terremoti à i particolari effètti, che fi fo no ve- 
duti ih quello nuouo incendio. E prima diciàmo- 
de i terremoti, che andarono inanzi al detto ince- 
dio, de i quali la cagione oliata ella efalatione , te 
quale moueudofi perle concauità della terra, par- 
te fatta rara, <Sc accefa dal vehemente corfo, e par- 
te dalla caldezza del luogo^l quale (come fi vede 
manifelUmeme ) è caldo, ritrouanaò materie lul- 
fhree, delle quali è pieno tutto quel paefe, in quelle 
i i v'-.J 1 nutrciv- 
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nutrendoli, e pigliando fempre nuoue forze, ri tro- 
ll andò in quella. vailetta luogo più atto ad erotn~ 
pere, prima che trouafle quell’ efito , hi concitati 
<e commolfa la terra , onde fonoproceduti tanti ,e 
sì lpe(Titecremoti.,eiìnaWTiente con impeto gran-* 
didimo Spezzata , & aperta la terra , hi gettato , c 
getta tutto queIlo,che le l’oppone, c finche il det- 
to fuocotrouerà materia atta à muriifi dureràque- 
:fto incendio, il qualcconfuma , & incenera tutto 
■quello, che gli viene all'incontro. Simileàquefto 
fi vede fouerne , di veduto più volte nel monte 
Etna, e tràl’altre vòlte fcriue Qrofio, che nell’anno 
da .che fii edificata Roma DC. XXVII. crebbe^ 
grandemente ;taTinccndio in guifa che hauendo 
lparfe molte Torri di fuoco, (correndo largamente 
per tutto quel paefe, opprefle di tal modo la Città 
di Catania , e Tuoi confini, che i tetti delle Cale ac- 
•celc dalle. ceneri calde, edaquellc aggrauati cad- 
•derojutti ,e per confolatione erimedio di tanto 
tdanno il Senato di Roma rilafciò a’ Catane!! i vet- 
:tigali di diece anni.Fù ancora celebre qucirincén- 
-diopcr.Iopietofovfficio di quelli due nobililììmi 
giouani Anfinomo * & Anapia «cittadini di Cata- 
nia, i-qualiyedgndoi fiumi del.Fuoco , chc feorre- 
uano dalmonteEtnafopraJaCit rii portando i lo- 
ro Vecchipadri fopragli horrieri, fuora del perico- 
lo falui e fani cdndiifiero . Anzi dice Arrotile nei 
libro deKMondo ad Alcfsandro ('benché iotnidò 
à crederebbe non fiad’Ariftotele ) che per diuin-o 
miracolo il fuoco die loro luogo che pafialsero 
♦coi cari padri , lenza offefa . De i quali ancora.* 
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vagamente d&fe Cfàudiano : Qui bui tepid* ctjjit 
reuertntiaflìimrnjt , Et mirata njagas ex pulii Aètrtai» 
faces . In quello incendiò fi fonò da confiderare 
molte cofe ; quello rotnore e firepito grande , il 
quale fi caàlfa dalla veemenza dei filò co , e dalla 
efalationevemofa infiammatale: dalla CQntratfetà 
delle pietre, e taluolta acqua dic iéTòppongono j 
e dalla lòtta e cóntefà grahdciehe'fà rdalat4oneii> 
predetta , per vleire dalle vifcere della terra , e dai 
feno delle nubi del fumo ; come fi vede ndla.ge- 
neratiene de’ttto ni, 'è nelle fiamme-ardenti le legna 
humide e vèrdijlc quali farìno' fti'epito pell* la coni 
trarietàjcb’è tra le dette legna, e^èfalaciotti/ch’iil di 
fi muououor&èfìo fuoco s di niòdo,chè in tale_> 


incendio fi vede la pugna di filtri quattro gli Ele- 
menti, fintile a quel che dice Tingegnofiffimo Poe- 
ta Ouidio , nel principio dèi librò delle trasforma- 
tioni : Frigida pugilàbatit cali di s-, burnenti# ficcis , 
M olii a- bum durisene poiidere'-babenlia pondui . • ; 

Si è da coiifiderare arreca il gittar delle pietre, 
e della cenere, il che procede dairimpeto,e dal fu- 
rore deU’efalationi c del fuoco.* le quali eflendo 
ritenute per lungo tentpb nelle : e auetfle della teff 
ra, per vicir- di prigione fanno Ogni violenza, e con 
quella gittano tuttedecòfc, chele gli oppongono. 

La varietà anche delfhtfe>^"lu qtiàlè pafee dalla 
diuerfità della materia onde' forge: èperche’cre- 
do,che iui fia diuerfità di màtéria, cioèfdHurea-j» 
aluminofa,e pumicea,e fbrfe bituminofaj petche^ 
ficome vedemoper gli corpi nòftri,rion foiaments 
/corro no fanguc éfpiriti , ma molte alme fpeciedi 
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*hiimidità,parteneceffarie,e parte louefchie; Se al- 
cunb che fono più aride e magre, & altre più humi- 
de e grafie, come nella tefta il cerebro, c nelleoffa 
la midolla: vi fono ancora le faliue ,le lagrime, e 
nelle gionture certa humidità , acciò polliamo più 
facilmente chinarci : così nelle parti interiori del- 
ia terra fono molti humori,e d’alcuni di loro fi ge- 
nerano i metalli, e d'alcun’altri le gemme ; e d’al- 
cuni fi fa il folfo , il bitumc>& altre cofc affai: & al- 
cuni de’ fopradetti humori fi corrompono , e fo- 
gliono vitiarfi, come ne' corpi noftri fi putrefanno 
gli humori , eia Natura finalmente tenta fcacciare 
cosiTvno dal corpo, come l’altro dalle concauità 
d’effa terra , e per quefto in fintili incendi) foglio- 
no efiere diuerfe matericre perchefcomefi dice in 
prouerbio) ogni legno hà il fuo fumo, per quefto fi 
vede il fumo parte negro, e parte bianco , parte»-# 
di color berctino > eparte giallo E fecondo che’i 
fuoco più, e meno è fuperiorc,e poflente alle co fe 
ch’arde jfpiù,e meno diuenta negro e bianco il fu- 
mo . ; ; 

Dico ancora > che Ia medefima efalatione rom- 
pendo le vifeere, & aprendo le cauerne d’efià ter- 
ra, hà dato nuouo luogo all’acque del mare, e per 
quefto fi vede già efferé ritirata; e di ciò n’è ma^ 
nifefto fegno, che’l detto ritirarfi auuennc inanzi , 
che l’incendio erumpefie per ifpatio di più di die- 
ce hore, & in quel tempo molti pozzi chVrano 
prima fécchi,fi videro riémpirfi di molc’aaqua, fe- 
condo mi hanno riferito huomini di Pozzuotò de^ 
gni di fede . N on negherò » che {fòrte dcU’àcquò 
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del mare fia deficcatadall’ardente incendio» e co- 
uerritain vapore , epartedifeefaneirarence letr<? 
-deficcato d’dfo -mare, -e parte ancora buttata dal- 
i’impeto deirefalationeedaldetto incendio, inr 
fkme con iepietree cenere, comefiè vedutole 
col fumoche cadea , cafcaua l’acqua e ia cenerei 
e molti ri hanno detto , diranno veduto alamari 
voltale fiamme del d'eéto; incèndio ardere nett’acr 
que: il che benché fia cofa marauigliofa, pur è pof- 
fibilenaturalmente, perchefìcome vedemo ritro^ 
-narfi alcuniiuochi artificiali, ch’ardono nell’ac- 
que, così ancora può effere vn fuocofimile dalla», 
Natura-prodotto . Pliniodice, che inPhafelide.il 
monte chiamato Chimera, arde con fiamme cion- 
tinouejle quali s’accendono nell’acque, eiìXmor- 
zano nel fieno. Le fiamme ancora, che fi veggono 
neiderto incendio , fono le medefime efalarioni 
accefe,cfono chiare de ofeure, più e meno, fecon- 
do la materia diuerfa in die s’accendon cnefecon- 
do Ja potenza del iiiococ Efimile a quefto ritrat- 
to e feccaglne' del mare 3 s’è veduto altre volte fol- 
to Etna,doue ferine Vergdió effere fiatovnbello, 
e gran porto.: nondimeno boràtion vi.fiyede , al 
che ri eananifefiofegno d’dferè proceduto dalla 
fopradetta cagione, cioè daterrematf.cheviibuo 
fpeflì,e dall’incendio & ardore d’Etn a Que fio roe- 
defimo vè auuenuto in molti altri luoghi, comeferi- 
ue Homeroj-né’monri Circei : e comeauuenne-* 
nel porto d’Anibracia, c’hoggifì chiama TArra»,» 
oueil marcii ririroperifpatio di diece miglia : de 
in Athene nd Pirco cinque miglia : & inandti.^- 
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ii » de’ quali non fermo per non efler faftK 

o*ojl'3Tjj3 v 4 ijjàji l* 


• Degli Vtccni épelci j che Ifibno ritrouati in ta- 
ta copia morti* è facil cofarendèrne ragione, per- 
che dal fumo ardenti/fimo polfono efler flati affo- 
cati ; e dàllefalàtioniaccefi, le quali vfeinanocon 
tant'impetc^e velòcitàj.così dàlie parti del mare_^ 
dou’crano ipefcijceme dall'aria^ e parti della terra- 
dou’erano gli vccelli,che quelli entrando* o ritro- 
trouandoftin queiraria,o in quel marefinanziche- 
, potettero ricrearli d’akr'aere,o d’altr'acqua, fi mo- 
riuancv; come fi dice dellaria * ch’efalaua antica* 
mentedài làg^Auerho ? 'ch’era tanto contraria a 
gli vccelli,che non potèuaho volami fópta,che no 
cadeflero : e come fi vede ancora d’àlcune ca* 
uerne vicino al lago d’Agnano vfcire certe efala* 
tioni,che fiibito entrando alcuno animale in quel* 
l’ariajfimuore .. E non e da marauigliarfi* che gli 
vecchi fiano così tofto mòrti & in gran copia, e de 
gli altri animali pochiflimhe d’huomini niuno,fuor 
che coloro , che vi furo la Domenica a vedere il 
luogo delfincendioc é laràgionepuoeflcte* per* 
che gli vecchi partecipano piùdell aria* e però sÉ> 
tono i’alterationi , che vi.fi fanno più tofto che gli 
altri animali r e perche hanno ilcercbro'piùdebo-' 
le , ogni minima alteratione fotta nell’aria balta ad 
alterargli : e per quello fentono prima che venga- 
no le pioggie* le tempefte , e la varietà di ciàfeuna 
hora , come fi vede lpecialmentè nel gallo, il qua- 
lèper la debolezza del cerebro fente d’hora in be- 
ta ogni minima alteratione v. E perciò i Romani 
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pigliando (§b auguri ^a'gli vccelj^.& Anifimene. 
predifle U futuro terremoto dal volar degli vccellip 
perche quelli o pcriftirtto di natura,© perche ^co- 
me hò detto) per la debolezza del cerebro, (ente- 
llo piùtofto l’influtfo decidi, e raLceratione degl* 
Elementi; la qualegli huomin} non fpntqn© cosi' 
ageuolmente, perche hannopiir forte natura di; 
cerebro , eperche fono fempre occupati maltri 
penlìeri. i ,!! >:i>> «rb;ii:. :yr : 

E de’pefci fcriue Paolo Orofio nel quinto libro, 
che fendo Confoli Emilio e, Lucio Grette , Etna-*- 
effendo prima commetta da,yn>gran tremore, ma- 
dò fuore gratymoltitudipe di globi di fuòco r e nel 
feguente giorno filala di Lipari , e’i. rti^Pe yicino 
bolide s’infuriò tantoché deftrufle molti fcògli , c. 
falli grandifiìuii »> e diftUlando la pece dette Nauir 

dentro delle bo!léti acque,quelle abrufciò,e li pe-- 
fciche nuotauano di (òpra, li cocque; e molti huo- 
mini » che non poterono fuggire , da lunge abru- 
fciandogli le parti vitali l’attrattione dellaere cal- 
do, s’affogorno f E Plinio dice, che nell’anno-, ter- 
zo dett’Olimpi^de CXLIII. nefleno del mare di 
Tofcana auuenne vuq fimile incendio,? fividde-» 
vna gran copia di pefci morti in quel mane ; e tutti 
quelli, che mangiar© di detti pelei, come infetti di 
quett’efalatione velenofa , fubbito morirono 
I fonti el’acquejche fono nate nuouamente,ha-^r 
no per maraifeftiflìma cagione ia medefima efala-; 
rione; la quale muouendofi còn i’impeto , che s’è 
veduto, hà rotti, & aperti molti meati & vie, come' 
vene della terra , per le quali fale l’acqua : ficome 
c i. ‘ * li vede' " 


Digitized by Coogl 



delVefuuio. zoq 

fi vede anche ne’ corpi noftri,nc’quali rompendoli 
alcuna vena, efce fuoraril fangue;e sépie ne’gra ter- 
remoti nafcono nuoui fonti, & alcune volte huouc 
IfoIe,e nuoui monti ; come fi legge efTer accaduto 
in Candia , doue con vno gran terremoto nacque 
vna nuoua Ifola di giro di mille e cinquecéto parti, 
có fonti caldi: e póno effer Tacque calde e fredde, 
dolci e falfe, e di diuerfe qualitadi , fecondo i luo- 
ghi onde partano : o perche fono pieni di fuoco., c 
di efalatione accefa , la quale pure fcalda Tacque ; 
& il più delle volte fogliono nafeere fonti d’acqua 
caida,perche ne’gran terremoti Tempre Tefalationi 
s’accendono, e da quelle accefe, Tacque fi fcalda- 
no ;o perche i luoghi donde partano dette acque 
fono pieni d’alcuna materia atta ad infiammarle i 
come fiyede, che fòla calcina , e molte cofe di li- 
mile natura, le quali effendo toccate dall’acqua». 
s’accendono,& accendendoli, le Icaidano . Suole 
ancora il terremoto nafeondere i fonti antichi , 
perche cafcando la terra in alcuna parte , fi chiu- 
dono le folice ftrade : Umilmente fuole auuenire, 
che co’terremoti Tacque iftefle , ch’erano prima», 
calde diuentano fredde, e le fredde calde, e le dol- 
ci Taffete le falfe dolci, perche murano le vice le—» 
ftrade, e fecondo la qualità , così fi mutano : Et al 
tempo di Seneca, fecondo che elfo riferifee > nac- 
que vna Ifola chiamata Therea , effendo egli pre- 
fente : & il fiume Peneo in Teffaglia nacque col 
tèrre moto: e fimilmente il fiume Ladone tra Heli, 
c Megalopoli. Molti altri ftupendi effetti fono ve- 
duti farli da’ terremoti , e non folamente nafeere—» 
J- - Dd nuoue 
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auDuelfole, come fifrriue diRodo , e di Lesbo » 
ma molte eflèrncftate dèi. tutto fbinnieriè i come 
dice Palatone neiTimea»deR’Ifr>ia.chiamata.d’A- 
dante ila quale era più* grande di tutta l’Africa, e 
de l’Afra * &in vnanotte fan dofrcontinoui terre- ». 
moti* fi fòmnierfetutta, di modo che non flvidde 
più - Et è dafapere, che ne’ terremoti fifa mivta- 
tione in tutti gli Elementi, e perciò alcuni feilolofr 
dalla muta.tione,e perturbatione villa ferii nell’ae- 
que, hanno predetto il proffimo futuro terremota: 
Laonde fi ferme, che Ferecide Filofòfo, raae/tro di 
Pitttfgora, dall’acqua de’pozzi, che vidde t tubarli, 
predille il futuro terromoto-Aitri dalTaria, come 
fece Anaffimandro Miiefio,il quale da vnapiccio- 
la, e Aerile nuuoletta, che vide nell’aria, predille-» 
a! Lacedemoni vn terremoto,e coli auuenne , tal- 
ché ne cadde tutta la Città - Altri dal fooco, co- 
me fece C ali frhcne,il quale per vn fuoco che vide 
nell'aria, predille il terremoto - Beila pioggia del- 
la cenere può ancora effe re nota la cagione dalle 
cofe fopradette, perche lamedefima efalationeac- 
cefa, ne cagione, incenerando, tutto quello che fe 
f oppone, e congrand’impeto alzandaiaccnere^ 
n di’ ari a, e mifrhiandoft con le nubi, vaporiefùmi 
ch'indi efalano-, indino alla feconda regio ne dopò 
infieuie con l’acqua che iuifigenerada vapori fo- 
pradetti,eleuati di Miotto ,o dalle nubi che iuigià 
trouaua generate, e con quella,che infreme col fu- 
mo buttauiiimpetopredetto, come fi fi nella-# 
eommune pioggia,* che perla propria grauità del- 
Eàcqua* dellacenej;c>cafca in terratutto quello, 
-i chi 
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c’hà buttato in alto : & alcuna volta fi è vitto pio- 
uere cenere fenz’acqua, perc-henon fi èmifchiatt 
con altr’acqua,nèdi nubi: nè che fia buttata infic- 
ine con ella dal luogo medefimo dell’incendio, 
dou’è il mare, & il lago Alterno, Cli alberi fuetti 
efecchi,pure hanno la mcdcfima cagione, perche 
la fopradetta claiatione dilcorrendo perle vifcere 
della terra , hà difeccate Se abrufeiate le loro radi- 
ci, econ l’impeto del motofuctti, c parte diuifi da' 
proprij luoghi, e dopo per lo proprio pefo/ono ca- 
duti , e quello batti quanto alia eagione de’ pre- 
detti effetti. 

Retta finalmente a dimoftrare , fe quello incen- 
dio & effetti congiunti, fbnoprodigiofi e porten- 
tofi,& che predicono. 

Dimoiti è fiato, & c parere,che fiano prodigi i, 
e porteti, perche fono effètti, cherare volte fi veg- 
gono, e perche fono fu ora del commune vfo, can- 
tano timore: c Plinio dice, che mai non fi lèntiro- 
no terremoti nella Città di Roma, che non fodero 
flati prenunci) d’alcuno futuro euentos e fuole_> 
accadere ^fecondo dicono coloro , che l’hanno 
offeruato ) che dopò i gran terremoti, foprauiene 
peftilentia, e molte infermità : e nel tempo che fi 
lòmmerlèla Città detta Pompei in Terra di La- 
uoro ( doue hoggifi dice la Torre dell’Annuncia- 
ta ) molti s’impazzirono , e pazzi andauanoenan- 
do. 

y -Ma Io fono di contrària opinione, e diccsche^ 
ruttiquefti effetti^ loro fintili, fono naturai i,e non 
prodhgi«fi,nè portentolij pecche, come diceSaa- 
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to Agoftino nel lib.xx.dellà Città dì Dio nelc. 8. 
portento, fecondo lafentenza di Varrone,è effetto 
contra natura, 'benché egli riprendendo quello dii 
ce, che non è propriamente contra natura , ma l#-. 
pra la natura i e nel medefimo luogo dice , cbeS 
chiamano alcuni effetti portentofi, perche lignifi- 
cano alcune cofe da venire dopo molto tempo,Et 
il medefiino Santo neU’iffeffo libro, lib.xij.cap.26. 
dice , che non fi chiamano prodigi/ quelli effetti, 
che fi fanno fecondo l’vfitato cprfo, della- Natura» 
ma perche.auuengono di rado., paiono prodigiosi 
e molti altri effetti naturali , li quali fono maggiqrj 
deili lòpi'adetti, non fi giudicano prodigiosi per- 
che fono più frequenti, e fi veggono più fouente ; 
come gli ecclilfi del Sole , e della Luna > ,e veder 
mancare di lume queHo,£he dà lume a tutte le co- 
fe, pure deuria darei mag^or merauiglia ;-e gip, fi 
veggono molti effetti. fimiifiauzi maggiori di que- 
fti 3 effere dalia Natura prodotti , come.èin ,Coma T 
gene in viva Città chiamata Samo&tta, dou g vno 
llagnojcbc manda fuori certo fango, il quale toc-* 
cando alcuna cofa loda, gli s’attacca^fegue cfiMq 
tocca, benché fugga^re buttandouifi acqua s’ac- 
cende, econ la tcTWis’eflingue,. In Lfeia fonoi 
monti cJiiaijuti Efeftifi i quali toccandoli conia-* 
la teda, ai don otanto^c fiele pietre e l’arene de' 
•rjuijbrufciaiio dentro deli’acque. E ncbampi^Sa- 
Ientini,doue hoggi fi chiama Terra d’OtrantOjin-^ 
vija Tertàócfi’antitamerrte fi efiianiaua Egnatia_», 
preiTo «alla Città, chofioggi è detta MonoppU-, 4 
vn faffo faerato ,%?ail quale ponendouiJegiia-j, 
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fubbito s’accendono . Et in Babilonia è vn cam- 
po di grandezza d’vn quarto di miglio, il quale ar- 
de continouamente : &il monte Etna non s’è ve- 
duto accendere tanto , che i globi delle fiamme^ 
hanno eruttato tanta cenere, ch’è diltdàperifpar 
tio di cento cinquanta migliasi come dice Plinio 
nel fecondo libro ? E Cicerone nel fecondo libro 
della natura delii Dei, dice, che in que’ tempi paf- 
fa ti, per la crruttationc de’ fuochi d’Etna,le regio- 
ni , e luoghi vicini in guifa s’ofcurarono , che per 
ifpatio di due giorni cominoui l’vn’huomo l’altro 
non poteua conòfccrc . E nel Monte Veluuio , 
c’hoggifi chiamala Montagna di .Somma > non fu 
quel grande incendio del quale fcriuc Dione * e 
Plinio Nipote c 1 & in tante volte, & in tanti luoghi, 
c he farebbe troppo lungo à raccontare . 

Effcndo dunque quelli effetti puri della Natu- 
ra, che non lignificano altro, che sè fleffi ; perche».» 
hauemo da dire , che fieno prodigio!! ? 

E per chiarir meglio quella mia opinione , fihà 
da intendere, che fono tre maniere d’efletti, alcuni 
puramente diuini, & alcuni della natura celelte_^, 
alcuni della natura inferiore, & dementare : gli ef- 
fetti diuini fono quei , che appropriatamente s’at- 
tribuifeono à Dio , e non può fargli altri che effo , 
com’è la creatione del mondo, e dell’anime . Altri 
fi chiamano effetti celefli, non perche Dio non fia 
cagione di loro ; il quale è fonte , e principio vni- 
uerfale d’ogni cola; ma perche fi fanno per virtù di 
cdftdlationi de’cieii, concedutagli pur da Dio; fij 
come è vn diluuio d’vna Prouincia,& vn’incendio 
- - d’vna 
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d’vna parte d'vna regione . Alcuni effetti fi fanno 
dalla natura inferiore j & elementare, cioè dagli 
Elemeuti, che fono fottolaLuna,come fono piog- 
gie eccelfiue , venti notabili , e grandi terremoti., 
per li quali alcuna volta fi fpiana alcuna Città ; t 
quali benché s’attribuifeono alla natura inferiore* 
pur non fi fannofenza la volontà di Dio, e virtù, 
de’ corpi celefti *, e quelli effetti propriamente non 
fi dicono prodigi) , perche non lignificano altro 
che sè fteflì . Et Iddio Signor nollro ha prodotte 
le feconde cagioni, eh’ efeguilfero fioro propri) 
moti , come dice il diuino Agoftino . Alcuni altri 
effetti ancora fi pollano chiamar diuini, non per- 
che fenzamezo procedano daDio jmaperche fe- 
condo altr’ordine,dona nuoua forza, & accrefce il 
vigore, & potere a 7 cieli, & agli Elementi, che pon- 
noefier cagione d’vn diluuio , o d’vna conflagra- 
tione vniuerfalc i ilche per loro ordinario valore e 
proprie forze , non potriano fare ; equefli effetti fi 
polfono chiamare prodigiofi c miracolofi, perche • 
non ponno farli naturalmente , anzi foprauanzano 
le forze della Natura ordinaria, celelle, & elemen- 
tare* ' ' = ; . . fi I. j ‘ 

* . Conchiudefido dico, che quelli terremoti, que-' 
ft’incendio,& altri elfetti congionti>non fono pro- 
digi)' , perche non fono fuperi ori alle forze della-* 
naturainferiore 5 eie cagioni»che l’hanno prodot- 
ti, già mi credo , che fieno dalie fopradette cofe-> 
manifefte . E benché dopò quelli effetti fogliano 
iiiccedere molti auuenimenticalamitofiemilèri,. 
come auuenne inSicilia , che dopò quel gran ter- 
re- 
* . •-* 
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remoto, vifoprauenne la guerra fociale : quello 
auucnnc per accidente, non perche neccflariamé- 
teil terremoto lo trahcfle fèco perche fe il terre- 
moto neccffariamente prcnunciaffe , & apportafle 
quelli euenti, fèmpre feguirebbono i medefimi , it 
che non è vcrcn ma accalca ciò,perchele cagioni* 
che fanno i'vno e l’altro s’incontrano, e l'vna lcgue 
l’altra per auuentura, e così pare che I’vno fiafe- 
gno deli’altroi ma non è di vero;. e lìmilniente au- 
uiene, perche gli effetti fono conceffi infieme, co- 
me liioie dopò alcuni terremotila pelle, e ciò li fa: 
perche nel terremoto>efcono còle efalationi mol- 
te cofe velenofè e pefttlenri > che llauano pria na- 
feofe nelle profondità della terra, le quali alterano 
l’aria, e da quella infettati gli animali , fi muoiono*. 

Nè fi troua nella Sacra Scritturatile perlomi- 
glianti effetti Noflro Signore habbia mollrato au- 
uenimento alcuno di male : e quando piouè fuoco 
fopra le cinque Città , fu per punitione , e non per 
ammonimento, perche prima hauea mandato ad 
auifarle,che lafcialfero i peccati, per l’Angelo; e fu 
fuoco veramente miracolofo, perche non appariua 
cagion naturale onde nafeeffe ; anzi quel paefe_> , 
nella Sacra Scrittura , e fpecialmente nel libro del 
Genefi nel cap.xiij*, è raffomigliato al Paradifo , e 
non vi era materia atra ad accenderli , come bitu- 
me, folfo, & alume, efomiglianti .. Egli è dunque- 
dalie cofe lopraderte manifello > che tali effetti no 
fono prodigiofi , anzi naturalismi : e fe pure ap- 
portano cola alcuna, non è altro che gli effetti, che-.- 
fono loro congionti . 


E ben- 
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E bencfie molti credano , che gli effetti cheJ 
verranno apprclfo faranno mali e dannofi , com’c, 
pefiilénza , guerra , e careftia , perche dalla fioriti* 
dell’aere e caldezza, fi genera humor colerico, dal 
quale nafee l’ira,e le diicordie, & accendendoli, è 
cagione di molte infermitadi; e la medefima licei- 
tà, è cagione di fterilità . Io fperò principalmente 
nel donatore di tutte le gratto, che hauendoci-có- 
ceduto lapacetraPrettcipi Chriftiani; &elfendo 
h fua legge non più di flagelli, ma di gratiejpiù to- 
lto ne lèguiranno effetti buoni , che rei : efonmi 
addotto à credere ciò da molte ragioni,prima che 
non babbi a a feguirée pefte;perche benché alcuna 
volta ciò fia fiiccefloper alcuni vapori velenofi, 
che infieme col terremoto efeono dalla terrari 
quello none fernpre vero , & è cofa ragione noie , 
che al prefente non nefiano vfeiti ,. perche gli vc- 
celli & i pelei biotti, che fono fiati mangiati, non-* 
hanno noiataperfona veruna ; cifrando pur ne_j. 
folfero vfeiti alcuni , rìfteflò incendio , che v’è fo- 
uragiunto gli hà confumati, e di quelli Paria fgom- 
brata: e già per purificare l'aria nel tempo della.* 
peftilenza, di niuna cofa opramo più , che del fuo-, 
co : e già vedano apertamente , che dà quello in- 
cendio,s'è caufata ferenità grande nell’aria di que- 
llo paelè : nè meno credo, che ne fuccedano infir-. 
mità , anzi falubrità , perche a quella liceità e cal- 
dezza, che può hauere caufato l’incendio nell’aria, 
foprauiene la freddezza, & humidità del verno, che 
Io ridurrà à temperie , e farà più tofto cagione di 
fanità,che di egritudine, contornando lafouerchia 
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humidità ch’è madre d’ogni corruttione . E perla 
medefima ragione dico, che non fuccederà guer- 
ra,perche l’humidità e freddezza del verno, noaj 
permetterà , che fi aumenti la colera : e già infino 
adeflfo in quello paefe, e fpecialmente in Napoli, fi 
ftàfaniflìmOj&inpace. Quello inedefimo dico 
della fterilità e careftia; perche , benché moiri po- 
tranno dire, che dalla copta della cenere , che ca- 
duta foura i campi e gli alberi, fi caufa aridità, e rte- 
rilità : io penfo che farà il contrario , perche la ce- 
nere gittata da quell’incendio,non è del tutto ma- 
gra; anzi con certa pinguedine , e gralfezza; il che 
fi conofce perla fua vifcofirà adherente, e più to- 
rto ingranerà, e purgherà il terreno con le parti 
ignee & adulte, che altrimente : e già, fecondo la_. 
regola degli Agricoltori, i campi coifuoco fi puri- 
ficanojcome ancora dice Virgilio nella Georgica, 
Omtie per ignem excoquitur vitium , exudatq ; inutilis 
humor : & il medefimo dice , che non deue il fauio 
Agricoltore vergognarli : Effetto s cinerem immuti - 
dim iaffare peragros: & Plinio nel lib.xvij.deli’Hi- 
ftoria naturale dice, che a’ Tralpadani piace tanto 
Tvfo della cenere, che l'antepongono al fimo degli 
animali , il quale s’è troppo leggiero, l’abrugiano : 
& Columella dice, che l'vfo delia cenere hà molto 
giouato a’càpi: e Palladio nel i.Iib.nel tit. 33 .dice, 
che la cenere è ottima : e Strabone nel 6.1ib. delia 
fua Geografia dice , che in vn certo anno i campi 
de’Catanefi per l'incendio d’Etna , furono ripieni 
di molta, & alta cenere,del che i poueri Cittadini 
ftauano molto mefti,tcnaendo > che da ciò non fe- 
5 Ee gran- 
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guiffé fterilità , e careftia ; e nientedimeno partorì 
grandiflìma fertilità, c fu cagione di gradinimi be- 
nefici à quei campi* e le viti produffero gran copia 
dibuoniilimo vino; &iluoghi,chefurocouertidi 
quella ccnere^fcriue, che logliono produrre certe 
radiche * le quali ingraffano tanto il befiiame >che 
fe non fe gli trahe fangueper quattro , o cinque^ 
giorni dali’orecchie , le pecore ff muoiono di gra(- 
fèzza . E fòggiunge,che ffcome la cenere, che fi fà 
dalie legna è atta ad ingraffare, e far diuenire bella 
la ruta : così ancora penfa , che la cenere che fi fa 
dalle pietre arfe , habbia conformità con le viti : e 
giàvcdemo, che intorno alla Montagna di Som- 
ma doue fono tante Pietre Arie, fi fanno ottimi 
vini, & in buona copia „ E tre anni fa, 'che in Sici- 
lia fu vn grande incendio in Mongibelfc>,taIche ri- 
coperfe di cenere gran parte di quei paefèi nondi- 
meno quelfanno fù abbondantiffimo, fecondo mi 
ha riferito perfone degne di fede dell’ifteffo paefe. 

Inalziamo adunque le noftre fperanze allaim- 
rtienlà boutadi Chriftonoftro Redentore, diriz- 
zando noi ftcffi a’ fuoi fanti feruigi,e non temiamo 
come vili ferui di lui, che n’hà prodotti di niente, e 
rifcoffi col fuo preciofo Sangue : che dopò tanti 
mali, c’ha fofferti la Republica Chriftiana , han ere- 
mo vittoria centra fuoi nemici : e di ciò può effere 
fegnolo’ncendiojches e veduto ; perche il fuoco 
lignifica allegrezza: e come fi vede ne' profperi 
fucceflì , fi fanno fuochi , e luminari per allegrezza 
vniuerfale ; il che effo,ch’è vero Dio & huomo,ne 
conceda per fua mifericordia. „ Fin qui il Falconi. 

Bel- 
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Belliflime fono ancora le cagioni, chedeirin- 
cendio del proprio Vefuuiodottilfima,& eruditif- 
fimamente in que’verfi della JfuaPartenope, à Fi- 
lippo Huralto Cancellar di Francia, fcriue Ger- 
mano Audeberto Aurelio , à quello modo : 


N Ec celebrata minus latè loca proxima lujlram 
Quum Pompeiani tende s ad ) lumina Sarni , 
Pac procul adfpicias metuenda incendia Monti* 
Vefeut , ìongè ex imo cratere vomenti* 

Ruttato* cinerei , candentefq ; igne fauillas , 
Vndanteifq; globo* fiamma caligine mixta—,, 
Fragminaq; accenji liquefatto Julpbure faxi . 

N unc quoque fi lamhit rediuiuis fiderà flammisj 
Vt quondam Aetneis vix cedens igni bus igni* , 
Net ibi, ne veniatfcrutandi tanta cupido 
Abdita caufarum , dr natura claujìra latenti * , 
Prodi gus vi cara fubeas di feri mina vitp , 

Dum verum exquiris , propiufq; accedere tenta* : 
SedJottus [apio* alieno , Nate,pcriclo , 

Ne nìmis audaci nocca t temeraria virtù*: 

Quin audita veli* potius quàm vifa referre_, . 

Hic etenim immani* Pompeios obruit pftus^ 


Herculeamq ; imi* a fedibus eruit vrbem , 
fhfid te Nuceria infelix , quid te infuper addami 
Nola vaporifero nimium vicina V efeuo , 

Cefaris Augufìi matura morte notata ì 
Tufa tibi primùm , qup nunc Campana vocatur 
Nola vacata prius dedutto nomine ab vrbe. 
Empedoclem ignifluis abforbuit Aetna camini* » 
Eneeladumq; premit flagranti mole fepultum-^-. 



210 Trattato 

Quod fi fcìre cupis , qua tanta incendia gignat ^ 

Caufa : tibi paucis , bue mentem aduerte, recludam. 

M VLTA retrufa latent natura arcana parentis, 
Quorum ignorante caufas euentavidemus . 

Sunt tamen & epeas quorum indagare latebras 
Pofiisi & certa ratione expendere verum-j . 

Terra foraminibusdiftinttaeft omnis, vtifunt 
Corporanofira cauis digefia meattbus illis, 

Quos Gray dixere poros : relluris inanes 
Ejje finus liquidò monfirant paffim vndiq; epeis 
Manantes Jcatebris, captantefq ; aerefontes > 
Fluminaq ; inclufis fubter labentia venis 
Vt crebri fallimi tenera fub pelle canale s . 

Sic exbalantes occultis Jdpe vapore s 
Emergmtlatcbrisydifpergunturq', per aurasy 
T andemq, in nebulas\abeunt. funt fella cauernis 
Pracipuè vicina mari loca , Julphurefata . _> , 

Et lìmo , & faxis, pingui q, bitumine ,• & vndis 
Exefa affiduis, praruptoq; ardua Monica , 

In quibus anguflè latitans , includitur aer y 
Qui motu fi t versus atrox , penetr antibus vndis 
Impeto cum vallo : concepta ita fiamina quippe^> 
Rimofa grani da terra gignuntur in aluo . 

F laminibus vehementer humus conc uffa tremifeity 
Attonitas quatiens trepidis cum minibus vrbesi 
EHtm flitu rumpi nequeunt obfiantia clauftra —> . 

At poHquam obnixi coliatis viribus inlìant 
Vandei'e iter vetitum, fuperafq ; euadere ad aurasy 
Qua pars deb ih or, prorumpunt agmine fallo , 
Obuiaq; euertunt fremito, coelumq ; lacejflunt > 
Terramq; accumulant , & mente s monti bus addunt : 

Ac 
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Ac tanquam vrgentei ingente m Delio 0 frani-» t 
Atqi OjJa fummum certant imponere Oiympum—» : 
Hifque velut graàibus fuperai conj cerniere Jedei 3 
Inuiftumq; louem folio detrudere ab alto . 

Hinc ejl magnorum pugna illa antiqua Gigantunui 
Coelicolas cantra^ prtjcis memorata poetis. 

Adde quod inc'lufi lucìantur turbine crebro , 
Irrumpuntqfìnus , & con caria faxa pererrant ; 

Inde oritur mot i s pene tralibus igneus arder . 

V el,quoniam tellus humore rmbuta tenaci 
In duros fenfirn lapidei concretangefcit > 

Inuoluens fecumfcintilUfemina viua , 

Qux filicum attritu venis erumpit ab imii 
Extlii primìrn :feà fota bitumine pingui , 

Sulphereq; & nitro moxflammam ad fiderà voluit 
Intuì aleni fe fe , dum mafram abforbeat omnern. — r , 
Omnii emm motui ciet ingeneratq ; calorerru» , 

Sed modicui modicum ; vehemens incendia mifeet 3 
Dum furor in curfu efi:virefq; acquirit eundo : 
Sudorei mediocris agit de corpore primìttn • 

Quid fi natiuo fubter fiammata calore 
T erra vomii tardai fuccenfi pelìorii irai ! 

Vtfolet h umano cqncepta in corpore febriiy 
Quyeferuorefuo membra agra medullitui vrit . 

Hinc vefmafitii ? quam non extinferit Hìer . 

Hinc fcabra atqi obdulìa nigrà fuhgine lingua . 

Hinc plerumque grauii properata incendia letbi , 
Exaufio peni t m vitali humore 3 caloreq j 
Haudfecui ignita candefcunt antra fauilla . _> , 

Atque vbi fulphureai ini/t cum fulgore molei , 
Horrifonum infequitur tonitru ^ fremii altui Olympus: 
;i ’ Ima 
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Ima tremi t tellus, fernet mare, àefililaer: 

Fulminaq ; ignuomo faliunt crateris ab oreS 
jT rune a volutantur ruttantis vifeera monti s , 
Efflantur cineres, nimbi i ali antur arena 
Vuluerea ,fumo codum fubtexitur atro. 

Viuacis latè torrentes ignis inundant . 

Et calidis exujla vaporibus omnia fumant. 

Hinc pauida borribili quatiuntur corda tremoti L-» 
Concita ceu fratti labatur machina mundi , 

In prifeum reditura Chaos, vultumq; priorem . . 
Hictoto infufe fparguntur torpore fiamma , 
Crefcentes magis atq ; magis baccanti bus Euris: 
Paulatim tamen abfumentes materia vim-> , 

Qua /ibi multa parti, furtìmlicet, augmina rerum^> . 
Nam quoniam viuit tellus , animamq;miniftrat 
Mundi anima, hanc luttrans extraq; infraq;meando : 
Atque agitans molerei per partesdiditur oremus : 

Hoc vi terra aliquid femper ere at,e ducati auttat, 
Vtquté fuifcecunda,fui fic prodigalota ejl .. 
Omniaque tmmutans proprìos depafeitur artus , 
Depafìos repar ans iterum fe parturit ipfa . 

Vfque adeo certum ejl rurfus corrupta nouari . 

Inlatìces tellus, & in aera foluitur vnd*-> , 

Inq; ignem purum tenuatus vertitur aer -, 

Hac rurfum ipfa /ìbifuccedunt ordine verfo , 

Quippc ignìs liquidum denfatus in aere migrat , 

Hinc in aquas aer , in terram cogìturvnda^, . 

Qua fe fealternis , quanquam dtfcordia,frenis 
Aeternumferuant, generantq ; & cceteragignunK 
Luna infra quacunq-, globum mortalia viuunt: 

Nec certe in foto tantillum deperti Orbc-j « 

; y± 
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V t calo r ingenitu* nobis , incendia nolìrtr 
Exciret flomacbo yjtnon rejlringerct humor , 

Qui potuqi ciboq; urente* irrigat artus r 
Sic calor,atqi liquor terra commijlus alumnet 
Accenfo potumq; alimenlaq;fujficit igni .. 

Interi us fulphur conferuat proximus humor > 

Nefubito in cineres fammi* con/ìdat adujlum _# ► 
Arida qua rapida flagrane illychnia flammei-, , 

Cernis vt infufo perdurent lucida oliuo , 

Quo retinet pingui nutritam fomite vitam i 
Monti* ine x finii a s ita vis alit h umida flammas * 

Si ut ? tuiSìVefcueJuis/iue-, Aetna , camini*. 

Sic vbi biulca flti telluri* vifeera findit 
Sidereujqi Leo y velflagrans Sirius ardor , 

Prottnus arefeunt herba ; nifi decidat imber 7 
Qui lapfos releuet flore s,noua pocula funden* : 

Aut nifi radicum madeant 'uligine fibra . 

Qua neruis fucco s fìtientibus ingerat vdos . 

Longpuos ideo durare fateberis afius 7 
Quum Jemel accenfo* tumidi* fornacibus igne * 
Fabula dejlituant raro noua , traduce femper 
M ateri j>qux fponte fuà recidiua refurgit . 

Qua cejfantetamenficcusreflringitur igni * , 

Sic variant natura vicesfc lapfa reducit y 
Sic aterna nouos libi fuppetit vfqi molare s 7 
Atq; putrem limum-> fulphur q; liquaxq ; bitumen 7 
N ut rimenta igms y vento irritante furenti* 

Intusy & oppositas iaculantis in athera mòle* : 

Quem notte cemas,melius; nam Cplendida fiamma . _*■ 

. Qua notte efl ; fumus Phoebeà in luce videtur : 

Ac lux ifla minor caligai lumine Soli* , 

Sic : ~ 
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Sic iuuareèXorto ajlrorum nitor occidit ormi i \ 
Sic tantum in tenebrisfcintillans Lampyris ardct . 

Adfpice vt erumpens vno confurgat ab orc_* 
Fons ignis y fornax torrènti s, fuiphurìs <efìus . 
H<£C ratio ejl cur tamviuax exaBuet ignis ; 
Qui primum ignotis erumpens faucibus, iìluttu» 
Abforpsit cupidum fecretas nofcere caufas , 

Non adeo vitare necem y quam fcribere doButtt _» 
Natura hiSioriam y caufafq; aperire latenteis. 

0 abjlrufatum metuenda pericula rerumi 

%• 
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D.PETRI GRIMALDI Epìtaphium Montis Ve-' 
fuuij Profopopancum Paromasonicum. 


VIATOR VENI VIDE 
Varias V icijjitudines Volubiles Vita Vanitates 

V etujiijfimus VenufliJJimus Vixi VESEVVS 
V irenttjffimus V emantiffìmus 
ValidiJJimis Vinis Vberrimus 
Vii Vero Vindice Vniuerfa Videntis Voluntate^j 
Vifcera Vomui Vulcania Vndofa-> 
Virulenta Voraginofa-, 
VoraciJJimus Vt Vultur Valde Velociter Viros Voraui 
Vndiq;Vineta Vireta Vicinas Vrbes Villas Vajlaui 
Vellem Videns Vltricem V indi Barn Vitares Vltimam 
V entri s Veneris Vacuus Voluptatibus 
Ver am Vniuerfi Vitam 
Verendo Venerando . 


Diuus Ianuarius Martir > atque Beneuentanx Ecclefix Epifcopus . 
Anagramma furum^j 

Eccc vt hifatprxlcruas NcapoJim ab Incendi j»,ruinaquc Veleni: 
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